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Descrizione del progetto  

 

“Bridge: Percorsi di successo per migranti di seconda generazione” è un progetto europeo (numero 

del progetto 502260-LLP-2009-1-IT-GRUNDTVIG-GMP) fondato sulla cooperazione di differenti 

organizzazioni in sette Paesi europei, esperti nella cooperazione europea e in vari tipi di progetti 

europei, incluso Grundtvig.  

Le sette organizzazioni consorziate in questo progetto sono: 

�  Università degli Studi di Milano, Facoltà di Scienze Politiche, Italia (promotore) 

�  BEST Institut für berufsbezogene Weiterbildung und Personaltraining GmbH, Austria 

(coordinatore) 

�  Univerza na Primorskem, Fakulteta za humanisti� ne študije Koper, Slovenia 

�  University of Glasgow, Faculty of Education, Gran Bretagna 

�  CFL Centrum för Flexibelt Lärande Söderhamn, Svezia 

�  ROC Nijmegen, Paesi Bassi 

�  WREDE Ideenmanagement & Projektbetreuung, Germania 

 

La condizione delle seconde generazioni di migranti (SGM) è simile in tutta Europa: possono 

incontrare difficoltà culturali, linguistiche e sociali. Talvolta possono scontrarsi con il pregiudizio e la 

loro stessa autostima di conseguenza ne può essere lesa. L’idea principale di questo progetto è di 

prevenire questi casi di pregiudizio e di autodiscriminazione, particolarmente tra i giovani della 

seconda generazione di migranti con basse qualifiche professionali, quando sono in cerca di un lavoro.   

Il ponte tra diverse culture e un percorso di inclusione sociale è l’obiettivo che questo partenariato  

mira a sviluppare per insegnanti ed educatori di seconda generazione di migranti. Questa partnership 

ha prodotto materiali che dovrebbero essere usati sia da insegnanti ed educatori, sia da migranti di 

seconda generazione in cerca di un lavoro in modo da migliorare la propria autostima nonché le 

proprie capacità comunicative.  

Che cosa intendiamo per seconda generazione di migranti? La definizione è controversa e quindi 

occupa una parte importante del manuale didattico multilingue rivolto ad insegnanti ed educatori per 

adulti. Inoltre, all’interno del progetto si trova una guida per approcci pedagogici autobiografici sia dal 

punto di vista della teoria sia della prassi educativa per insegnanti, docenti e consulenti che possano 

così adoperare un approccio autobiografico per assistere la seconda generazione di migranti. Questo 

manuale include spiegazioni della definizione “seconda generazione di migranti” e si concentra sui 

principali risultati del corso di apprendimento e sul test pilota, che è stato sviluppato mentre il progetto 
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prendeva vita. Ci si augura che il manuale didattico multilingue possa essere adottato in tutta Europa e 

da chiunque sia interessato all’educazione degli adulti della SGM.  

 

I principali strumenti del progetto BRIDGE sono: 

�  un corso formativo di 20 ore, incentrato sulle competenze interculturali e su narrazioni 

autobiografiche per docenti ed educatori di adulti che insegnano ai migranti di seconda 

generazione. Il corso è stato organizzato da tutti i partner europei, nell’arco di tempo del 

progetto stesso, nei rispettivi Paesi con lo scopo di migliorare le competenze sociali e culturali 

degli educatori per adulti e insegnare loro nuovi metodi didattici per il gruppo di riferimento 

sopra menzionato;  

�  corso di formazione di 16 ore per i migranti di seconda generazione, già portato avanti  

durante la sperimentazione del progetto in Austria, Germania, Paesi Bassi e Svezia; 

�  un CD-ROM con le raccomandazioni per policy maker per migliorare la qualità 

dell’educazione dei discendenti adulti di migranti; 

�  una Guida con approcci pedagogici basati sullo strumento delle narrazioni autobiografie  per 

lavorare con le seconde generazioni di migranti; 

�  e questo documento, il manuale didattico multilingue, rivolto a docenti ed educatori per adulti, 

che insegnano alle seconde generazioni di migranti. 

 

Per altre informazioni sul progetto, gli strumenti e altri risultati di BRIDGE si può consultare il sito del 

progetto: http://www.bridge2g.eu/.  
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Spiegazione della definizione: una/ la seconda generazione di migranti  

 

Il titolo per esteso del progetto BRIDGE è: “Bridge: Percorsi di successo per migranti di seconda 

generazione”. Nel corso della nostra ricerca è emerso chiaramente come in letteratura ci sono molti 

termini che vengono usati per definire il gruppo di riferimento del nostro progetto (SGM). Abbiamo 

rintracciato esempi di termini che sono stati usati come “seconda generazione svantaggiata di 

immigrati”, seconde generazioni di turchi, marocchini e alcuni precedenti discendenti della 

Yugoslavia detti “migranti di seconda generazione”, minorità etniche, ecc. 

Come alcune definizioni date per  riferirsi a un particolare gruppo di persone, la “seconda generazione 

di migranti” è potenzialmente pericolosa. C’è il rischio di ghettizzare alcune persone etichettandole 

per un aspetto peculiare della loro identità.  

Nonostante questo pericolo, noi pensiamo che la definizione sia utile allo scopo in quanto la ricerca 

suggerisce che “i migranti di seconda generazione” mostrino una realtà sociale differente rispetto a 

quella di prima generazione. In particolare il gruppo di riferimento del nostro progetto è rappresentato 

da  migranti svantaggiati di seconda generazione ovvero tutti i discendenti di migranti che hanno 

scarse qualifiche educative e professionali e appartenenti alle classi sociali più disagiate.  

In ogni caso, vorremmo sottolineare che tutti i termini sono problematici e che uno degli obiettivi 

fondamentali di questo progetto è dunque quello di promuovere la discussione critica e l'analisi dei 

termini utilizzati. 
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Introduzione  

(di Alenka J Spreizer & Karin Kronika) 

 

Il manuale didattico multilingue descrive e analizza il gruppo di persone per il quale viene usata la 

definizione “migranti di seconda generazione” (SGM).  Il manuale permette una comprensione più 

profonda dei “migranti di seconda generazione” in Europa e, in particolare, nei sette Paesi europei - 

Italia, Austria, Regno Unito, Slovenia, Svezia, Paesi Bassi e Germania -. Questi strumenti spiegano 

perché questo concetto è così rilevante in materia umanistica, per le scienze sociali, per la pedagogia e 

l’educazione degli adulti. Il contenuto di questo manuale di educazione si basa sulla più recente 

letteratura sociologica e antropologica e sui principali risultati della ricerca qualitativa, svolta dal 

partenariato europeo del progetto BRIDGE, sui discendenti di migranti.  

Questa ricerca qualitativa si è basata su 140 interviste narrative con i migranti di seconda generazione 

nei Paesi partner europei durante il periodo che va dall’ottobre 2009 fino al gennaio 2010. 

Dopo una prima discussione della definizione SGM e una descrizione più generale dei migranti di 

seconda generazione in Europa, verranno discussi alcuni temi in particolare. 

Le discussioni si baseranno sui principali risultati della ricerca qualitativa effettuata dai partner del 

progetto, sperando che possano fornire una comprensione più approfondita delle storie di vita dei 

migranti di seconda generazione nei diversi paesi nonché delle opportunità e degli ostacoli principali 

che incontrano quando entrano nel mercato del lavoro. Questi argomenti particolari, che il manuale 

didattico propone, sono i seguenti: 

�  la teoria della migrazione e i migranti di seconda generazione. Questa sezione esamina ciò 

che la letteratura ha fin adesso indicato con il termine “migranti” e i discendenti di migranti;  

�  prospettive teoriche in materia di migrazione e migranti di seconda generazione. Questa 

sezione esamina in breve le principali teorie sociologiche che spiegano il fenomeno degli 

immigrati di prima e seconda generazione; 

�  costruzione dell'identità delle seconde generazioni. In questa sezione si parlerà della 

costruzione dell'identità dei discendenti dei migranti e il ruolo svolto dai loro diversi 

background culturali (il paese di origine dei loro genitori e quello in cui vivono) secondo un 

approccio di genere; 

�  pregiudizio, razzismo e migranti di seconda generazione. Questa sezione tratterà e spiegherà 

le diverse forme di pregiudizi etnici e di razzismo che si trovano ad affrontare i figli degli 

immigrati, nel corso della loro vita quotidiana e l'impatto che hanno sulla loro autostima; 
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�  le emozioni nella vita quotidiana dei migranti di seconda generazione. Questa sezione 

tratterà le emozioni e quanto esse sono importanti nella vita quotidiana dei discendenti di 

migranti e di come un approccio pedagogico autobiografico possa fornire, alla seconda 

generazione, un supporto emotivo; 

�  l'ingresso nel mercato del lavoro dei migranti di seconda generazione: opportunità e rischi. 

In questa sezione del manuale didattico multilingue ci concentreremo su quattro principali 

approcci teorici che spiegano l'integrazione socio-economica nel mercato del lavoro della 

seconda generazione, attingendo alla letteratura sociologica. 

 

Questo manuale, che si rivolge ad educatori e formatori per adulti ma anche a un pubblico più vasto,  

comprende varie esercitazioni didattiche, sia scritte che orali, al fine di favorire la riflessione e la 

comprensione delle questioni riguardanti i migranti di seconda generazione nei rispettivi paesi. Le 

esercitazioni sono basate sia sulla letteratura sociologica che sulle esperienze di vita quotidiana della 

seconda generazione, oltre che sull’apprendimento dei partecipanti al corso. 

I partecipanti e gli studiosi possono trovare ulteriori risposte alle loro domande sul sito del progetto 

(www.bridge2g.eu) nella sezione: elenco letture aggiuntive, video e film sui migranti di seconda 

generazione e approcci autobiografici. 
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Teoria delle migrazioni e dei migranti di seconda generazione 

(di Alenka J Spreizer) 

 

Introduzione 

Alcuni scienziati sociali americani hanno iniziato a discutere dei nuovi migranti di seconda 

generazione nel 1980, molto tempo dopo il passaggio dell’Immigration Act 1965, che regolava il 

flusso migratorio dal 1965 in poi (“la nuova immigrazione” negli Stati Uniti) e che ha attirato 

l'attenzione degli studiosi principalmente sulla prima generazione.  

Dopo il 1980 ci sono stati diversi censimenti condotti negli Stati Uniti e la seconda generazione di 

migranti (SGM) è stata classificata come una categoria a parte1. Gli studiosi cercavano di spiegare i 

processi di adattamento della SGM composta da gruppi molto eterogenei di persone, difficile da 

classificare. Alcuni studiosi hanno sottolineato che gli sforzi per l’adattamento della SGM è un 

fenomeno a sé, non paragonabile alla situazione dei loro genitori immigrati, né per gli immigrati 

europei che arrivarono negli Stati Uniti alla fine del XIX secolo. 

Le principali differenze tra gli immigrati e le SGM sono: 

�  la prima: i discendenti degli europei e gli immigrati erano principalmente “bianchi” e, di 

conseguenza, il processo di assimilazione dipendeva principalmente dal problema delle 

culture contrastanti e dal rischio che essi si lasciassero alle spalle una cultura in conflitto con 

quella americana; 

�  la seconda: la struttura del mercato del lavoro e le possibilità economiche sono 

drammaticamente cambiate. Nel 1960, gli immigrati sono stati accolti nel mercato del lavoro 

in quanto servivano lavoratori con bassa qualificazione e solo successivamente, con le 

trasformazioni economiche, essi sono diventati superflui.  

La seconda generazione (SGM) ha anche attirato gli interessi di studiosi di molti Paesi 

europei. Ai fini di questo progetto, abbiamo analizzato alcuni loro studi, in cui sfidavano i 

principi e le motivazioni in base ai quali questo concetto è stato importante per gli educatori: il 

perché questo gruppo di persone, che è estremamente eterogeneo, viene concettualizzato come 

un gruppo di riferimento particolare. All'interno di questo capitolo, sentiamo la necessità di 

                                                      
1 Portes, A. e M. Zhou (1993), “The New Second Generation: Segmented Assimilation and its Variants post-
1965 Immigrant Youth”, Annals of the American Academy of Political and Social Sciences, Vol. 530, pp. 74-96. 
La citazione si riferisce alla pagina 74.  
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eliminare una nozione di base della teoria della migrazione, che è attualmente presente nelle 

scienze sociali e umanistiche.  

Ai fini di questo corso stiamo per inaugurare una conoscenza di base sociologica e 

antropologica, che verrà poi elaborata nel capitolo prospettive teoriche sulla migrazione e 

sui migranti di seconda generazione. Alla fine del capitolo verranno date alcune 

esercitazioni di approfondimento.  

 

Che cosa è la teoria della migrazione? 

Papastergiadis intende le migrazioni come fenomeni complessi e dinamici, che non possono essere 

visti come fenomeni esclusi dall'economia globale e dalla società. 

Egli concettualizza le migrazioni come processi di flusso e flussi, in senso multidirezionale cioè che 

vanno in molte direzioni possibili, a causa della guerra, disastri ecologici, e di altre diverse 

motivazioni individuali. Questo vuol dire che le persone hanno un ruolo attivo in questo processo2. 

Nella teoria dei flussi migratori, il ventesimo secolo è stato discusso come un’epoca di migrazioni3. La 

teoria della migrazione è un vasto settore del sapere affrontato dalla maggior parte delle scienze sociali 

e umanistiche. Qualcuno ha visto come un problema, il fatto che gli studiosi di scienze sociali non 

approccino questa materia in base a paradigmi condivisi4. L’antropologa Caroline Brettell e lo storico 

James Hollifield hanno cercato di riunire gli studiosi per iniziare una conversazione interdisciplinare 

sulla questione della teoria della migrazione e di fornire uno scenario di riferimento per una 

discussione sul tema5. Mentre alcuni studiosi di scienze sociali approcciano il fenomeno migratorio da 

una prospettiva macro-economica, incentrata sulla politica di immigrazione o sulle forze di mercato, 

molti storici si sono mossi dal basso (micro) verso l’alto (macro) e hanno descritto esperienze 

individuali della migrazione di persone che si sono mosse verso un paese ospitante e di quelle che 

hanno lasciato il loro paese d’origine. La migrazione può essere definita come un campo di 

conoscenze interdisciplinari o come una disciplina multidisciplinare per i suoi aspetti teorici e 

metodologici. Esistono molte discipline teoriche che approcciano la migrazione e i migranti. 

 

Globalizzazione, forme differenti di movimento e cambiamenti globali 

Il sociologo Nikos Papastergiadis definisce la migrazione come un fenomeno globale:  
                                                      
2 Papastergiadis, N. (2000), The Turbulence of Migration. Globalization, deterritorialization and hybridity. 
Cambridge: Polity Press, p. 35.  
3 Castels, S. e M. J. Miller (a cura di) (2003), The Age of Migration: International Population movements in the 
Modern World (Third Edition). Basingstoke: Palgrave-Macmillan. 
4 Brettell, C. e J. H. Hollifield (a cura di) (2000), Migration Theory: Talking Across Discipline. London New 
York: Routledge, Massey, p. 2.  
5 Brettell, C. e J. H. Hollifield (a cura di) (2000), Migration Theory: Talking Across Discipline. London New 
York: Routledge, p. 2.  
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“La migrazione abbraccia e pervade ogni aspetto della società contemporanea. Il mondo 

moderno è in uno stato di movimento e di turbolenza. È un sistema in cui la circolazione 

delle persone, delle risorse e delle informazioni segue varie correnti”6. 

 

Nel mondo contemporaneo globale il percorso del movimento degli individui, delle cose e delle 

informazioni non è stabile e la migrazione deve essere intesa in senso più ampio. Invece di cercare di 

fornire delle spiegazioni storiche per la migrazione o compiere un’analisi sociologica delle cause 

specifiche della migrazione, il sociologo mappa i flussi generali di individui. Egli discerne tra il flusso 

globale e quello turbolento odierno nella migrazione contemporanea, grazie a più modelli strutturati 

dei precedenti movimenti storici. Egli concepisce la migrazione contemporanea come un fenomeno 

globale e turbolento e come una caratteristica nella norma di una vita moderna, in cui le persone, le 

cose e le informazioni viaggiano in molteplici direzioni e gli individui vivono diverse esperienze del 

movimento, da quelle molto traumatiche a quelle molto piacevoli. 

Secondo la sua teoria della migrazione turbolenta, egli distingue quattro fasi di migrazioni.  

1. Modelli storici della migrazione ai tempi dei viaggi transatlantici degli schiavi e del 

colonialismo, allora la migrazione era prevalentemente forzata e coercitiva, ed è stata resa 

possibile grazie all’invenzione delle grandi imbarcazioni. 

2. Migrazione internazionale del lavoro o seconda fase della migrazione in Europa occidentale. In 

questa fase ci sono stati prima il processo di industrializzazione e il movimento dalla campagna 

alla città, quando i contadini si trasferirono in città, ma non sempre restavano lì, dopo la 

colonizzazione e l’industrializzazione del Nuovo Mondo. 

3. La migrazione a catena è stato un movimento verso luoghi stranieri e anche verso un nuovo 

mondo, motivata principalmente dai consigli dei parenti, che spesso hanno portato alla 

formazione di vere e proprie comunità di migranti, che hanno creato reti sociali e che hanno 

offerto un'opportunità di lavoro ai nuovi arrivati. Ciò è stato possibile quando è stata inventata 

la nave a vapore e il viaggio è diventato più agevole e sicuro. 

4. Post-Seconda Guerra Mondiale, periodo di migrazione con l’espansione della 

industrializzazione. Questa fase è connessa sia con la tendenza dei datori di lavoro, che hanno 

necessità di integrare le risorse nazionali del lavoro sia quando il flusso di individui cambia 

direzione verso il flusso inverso del colonialismo: i nuovi arrivati sono stati gli immigrati dei 

territori periferici delle ex colonie7. 

                                                      
6 Papastegriadis, N. (2000), The Turbulence of Migration. Globalization, deterritorialization and hybridity. 
Cambridge: Polity Press, p. 1. 
7 Papastergiadis, N. (2000), The Turbulence of Migration. Globalization, deterritorialization and hybridity. 
Cambridge: Polity Press, pp. 23-30. 
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Di chi stiamo parlando con la definizione di “seconda generazione di migranti’?  

 

Quando gli studiosi si riferiscono ai migranti di seconda generazione intendono quelli del dopoguerra 

(seconda guerra mondiale). Le seconde generazioni hanno attirato l'interesse degli studiosi quando 

hanno notato, ad esempio, che quelle americane, secondo i censimenti, erano gruppi molto numerosi: 

dal 1980, il 10% dei figli a carico in un nucleo familiare americano sono SGM8. Secondo gli studiosi, i 

discendenti di migranti sono stati coloro che sono stati definiti come “i bambini autoctoni nati con 

almeno un genitore straniero, o bambini nati all'estero che sono venuti negli Stati Uniti prima di aver 

compiuto i 12 anni9. I figli degli immigrati hanno attirato l'attenzione perché i sociologi hanno notano 

diversi modelli di adattamento rispetto alla prima generazione, modelli che differiscono da quelli dei 

loro genitori e da quelli degli immigrati della prima guerra mondiale. Le seconde generazioni sono 

quindi vissute come un gruppo di riferimento particolare da parte dei docenti a causa delle grandi 

differenze linguistiche, educative e psicologiche nel processo di adattamento.  

 

Migranti: prima e seconda generazione 

 

Secondo i dizionari e le enciclopedie on-line, la definizione di migranti di prima generazione può 

essere utilizzata per descrivere al tempo stesso un individuo immigrato in un paese e il figlio di 

genitori immigrati, il primo di una famiglia che nasce in un nuovo paese10. La definizione “migranti di 

seconda generazione” è quindi equivoca. Una delle constatazioni principali, ed è un fatto assurdo, è 

che la SGM è in realtà una prima generazione, che è arrivata durante la propria infanzia con i genitori. 

La definizione è stata dunque percepita come problematica, così come discutibile è la definizione di 

“prima generazione”. Il problema della discutibilità di questa definizione è che i bambini che sono 

arrivati in un nuovo paese con i genitori, potrebbero essere in realtà definiti come “la prima 

generazione”, ma nella teoria sociologica delle migrazioni sono spesso definiti come una “seconda 

generazione”. 

 

                                                      
8 Portes, A. e M. Zhou (1993), “The New Second Generation: Segmented Assimilation and its Variants post-
1965 Immigrant Youth”, Annals of the American Academy of Political and Social Sciences, Vol. 530, pp. 74-96. 
La citazione si riferisce alla pagina 75.  
9 Portes, A. e M. Zhou (1993), “The New Second Generation: Segmented Assimilation and its Variants post-
1965 Immigrant Youth”, Annals of the American Academy of Political and Social Sciences, Vol. 530, pp. 74-96. 
La citazione si riferisce alla pagina 75.   
10 Immigrant Generations – Wikipedia a free encyclopedia, http://en.wikipedia.org/wiki/Immigrant_generations 
(aggiornata al 22.7. 2010) 
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Il significato di “generazione” 

Etichettare una generazione è complesso anche perché le generazioni di migranti non possono essere 

equiparate con le generazioni genealogiche di una famiglia: una famiglia con due genitori e due figli 

adulti possono essere definiti come i migranti di prima generazione. Tutte le persone che sono nate e 

sono socializzate al di fuori di un nuovo paese, ma a livello di parentela sono genealogicamente 

interrelate sono etichettabili come prima e seconda generazione. E se i genitori avessero un altro figlio 

in un paese nuovo, questo neonato sarà da un lato, considerato come migrante di seconda generazione, 

dall'altro apparterrà alla stessa generazione dei suoi fratelli. 

 

Definizione secondo il paese d’origine 

 

Rumbaut ha ridefinito il termine di “prima e seconda generazione di migranti” e ha analizzato il 

significato e la definizione delle SGM, utilizzato dagli studiosi negli Stati Uniti.  

La definizione SGM può definire figli nati da migranti stranieri e bambini americani nati da almeno un 

genitore immigrato. “Bambini stranieri nati da immigrati”, sono invece definiti coloro che erano 

emigrati in America prima dei 12 anni. Questi bambini nati stranieri sono anche definiti come una 

generazione 1.5 o 1.5G. Il termine 1.5G. si riferisce a persone che sono giunte in un “nuovo paese” 

prima o durante l'adolescenza e sono stati già inclusi nel processo di socializzazione in casa e nel loro 

territorio: mentre proseguono con la socializzazione e il processo di assimilazione in un “nuovo” o in 

un “paese straniero”.  

La cosa fondamentale per le SGM è che sono nate e socializzate nel paese, che è stato scelto come 

meta di migrazione dai loro genitori11. Secondo Rumbaut, SGM come definizione terminologica è 

tecnicamente un ossimoro, in quanto le persone nate in un paese non possono essere 

contemporaneamente anche gli immigrati verso quello stesso paese.  

 

Definizione in rapporto alle fasi della vita 

 

Alcuni studiosi prendono in considerazione le relazioni con le fasi della vita,  al momento dell’arrivo 

in un nuovo paese. Le fasi della vita appaiono importanti in quanto gli studiosi percepiscono delle 

differenze nelle modalità di adattamento delle persone che emigrano come adulti e come bambini, ma 

anche notano differenze nei risultati adattivi dei bambini autoctoni e i genitori nati in terra straniera. 

                                                      
11 Rumbaut, R. (2008), “Ages, Life Stages, and Generational Cohorts: Decomposing the Immigrant First and 
Second Generations in the United States”, in A. Portes e J. DeWind (a cura di), Rethinking Migration: New 
Theoretical and Empirical Perspectives. New York Oxford: Berghahn Books, p. 347. 
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Questo sembra un motivo per cui alcuni studiosi comprendono come utili queste categorie distintive, 

che sono state elaborate prima che venisse coniata la definizione SGM. 

Rumbaut ha spiegato che per lo studio delle modalità di acculturazione degli immigrati, è importante 

disporre di dati relativi alla natività dei genitori, cioè il paese d’origine della madre e del padre. 

Inoltre, è importante avere a disposizione le informazioni sui paesi di origine delle seconde 

generazioni, e sapere se sono nate all'estero, l’età che avevano al momento dell’arrivo e la data di 

arrivo. L’elaborazione del concetto di prima generazione e di SGM è quindi importante per 

comprendere le differenze tra i diversi gruppi etnici di migranti, gruppi di età diverse (o seguiti 

generazionali) nelle modalità di adattamento nel paese di destinazione. 

Gli studiosi hanno elaborato in dettaglio molti più concetti al riguardo, come “mezza-seconda 

generazione”, “nati all’estero” e “nati in America”; essi hanno visto una differenziazione anche “tra la 

generazione dei genitori” e la “prima e seconda generazione di figli”. Coloro che sono interessati ad 

un’elaborazione più dettagliata della SGM, possono consultare il sito web del progetto BRIDGE. 

 

Definizione delle SGM in alcuni Paesi europei  

 

Alcuni studiosi che esplorano i processi di integrazione dei figli di immigrati dopo la Seconda guerra 

mondiale in Europa, definiscono anche la categoria di seconda generazione, che è anche un fenomeno 

relativamente nuovo nei paesi dell'Europa occidentale, e che ha attirato l’attenzione degli studiosi di 

migrazione principalmente nel 1990. Maurice Crul e Hans Vermeulen hanno spiegato che 

l'integrazione strutturale è diventata più difficile nel presente, e come conseguenza della 

globalizzazione, i “discendenti di migranti” sono meno inclini ad assimilare12. Fino a poco tempo fa, ci 

sono stati pochi rapporti internazionali comparativi focalizzati sull'Europa per quanto riguarda le 

SGM.  

Uno dei temi che ha suscitato più interesse negli studiosi europei, è stato il confronto del processo di 

integrazione nei diversi Paesi europei. 

È fondamentale notare che in alcuni Paesi europei la definizione delle SGM non è una definizione 

utilizzata tra gli studiosi e alcuni ricercatori hanno messo in guardia sul pericolo di una possibile 

etichettatura. 

                                                      
12 Crul, M. e H. Vermeulen (2003), “The Second Generation in Europe”, International Migration Review, Vol. 
37, No. 4, The Future of the Second Generation: The Integration of Migrant Youth in Six European Countries, 
pp. 965-986. The Center for Migration Studies of New York, Inc.  
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Esercitazioni pratiche rivolte ad insegnanti ed educatori per adulti 

 

Che cosa si sa del fenomeno migratorio e degli immigrati? 

Dopo la spiegazione teorica iniziale del termine “migranti di seconda generazione” e dopo la 

spiegazione di alcune definizioni date dallo studioso americano, l’educatore divide i partecipanti in 

coppie o in un gruppi più piccoli (composti da 3-4 partecipanti) e lui o lei chiede ai partecipanti di 

riflettere sulla loro conoscenza delle SGM. 

Gli educatori dovrebbero fornire alcune domande iniziali, come ad esempio: 

�  Cosa si sa di migrazione e di immigrati nel nostro paese? 

�  Siete a conoscenza di alcune differenze tra i migranti di prima e seconda generazione? 

�  Come si fa a capire la differenza? 

Gli studenti dovrebbero avere i materiali per annotare i risultati della discussione o si dovrebbe fare un 

poster. Gli educatori possono quindi continuare con la spiegazione teorica o aiutare gli studenti a 

riflettere sulla spiegazione teorica rispetto alle proprie conoscenze. 

�  Che tipo di esperienza (e/o insegnamento) avete con la migrazione e con gli immigrati? 

�  Conoscete qualcuno che è noto o che si presenta come SGM? 

�  Conoscete qualcuno che può essere etichettato con la definizione di SGM? 

Questa esercitazione può avere bisogno di più indicazioni, se i gruppi sono principianti. In questo caso 

gli educatori/formatori possono aiutare i partecipanti con alcuni suggerimenti. Questa attività può 

aiutare a riflettere sul termine e può fornire una conoscenza di base sugli immigrati. 

Durata: circa 10-20 minuti 
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Riflessione sulla definizione di migranti di prima e seconda generazione e di migrazione: 

esercitazione 1 rivolta agli insegnanti ed educatori per adulti 

�  Discutere con il collega o con un gruppo più piccolo le seguenti domande. 

�  Cosa si sa di migrazione e dei migranti nel nostro paese? 

�  Siete a conoscenza di una differenza tra i migranti di  prima e seconda generazione? 

�  Come si fa a capire la differenza? 

 

Scrivete qui le vostre risposte e consegnate questo questionario al vostro insegnante.  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 
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Riflessione sulla questione del come i “migranti di seconda generazione” rappresentano se stessi: 

descrizione delle attività 

 

Gli insegnanti mostrano alcuni video clip di musicisti (cantanti rap, hip-hop cantanti e musicisti di 

diversi stili di musica) ai propri partecipanti per una discussione sulla questione: come si raffigurano i 

discendenti di migranti? Gli insegnanti possono iniziare una discussione con una domanda circa gli 

artisti già conosciuti nel loro paese che sono noti come i migranti di seconda generazione. Potrebbero 

anche usare video in diverse lingue nazionali. I temi del video dovrebbe mostrare una 

rappresentazione dei migranti in Europa. 

Dopo che i partecipanti guardano il video clip, gli insegnanti li invitano ad iniziare una discussione 

sulla questione di come i musicisti scelti rappresentino se stessi. I docenti invitano gli studenti a 

discutere le storie biografiche dei musicisti. Provano a trovare i testi di diversi stili di musica (come le 

canzoni rap o hip-hop) circa l’identità degli immigrati, o di diversa estrazione culturale o stile di vita. 

Invitano la gente a discutere di argomenti come apprezzare le differenze culturali o criticarle, e 

riflettendo sugli stereotipi di genere etnico, possono affrontare l'importante messaggio di convivenza, 

ecc. 

Le persone hanno a cuore il loro background culturale o le loro origini e la loro identità è oggetto di 

critica e ironia? Hanno qualcosa da dire sugli stereotipi? Che rapporto hanno con le critiche? Hanno 

altri messaggi da dire?  

Sulla base di video e testi della cultura popolare, di internet, you tube, ecc. e anche con immagini dai 

siti di musicisti, i docenti e i formatori per gli adulti dovrebbero incoraggiare la riflessione sulla 

rappresentazione e l’immagine dell'artista scelto. Considerare come l’artista scelto rappresenti i 

migranti: nel materiale visivo, nell'uso del linguaggio, nel suo abbigliamento. Discutere in gruppi che 

tipo di messaggi le canzoni comunicano, invitare gli educatori degli adulti e gli insegnanti a scrivere la 

loro opinione. 

Questa esercitazione è generalmente ben accolta tra i diversi gruppi con diversi livelli di esperienza. 

Questa attività può contribuire ad approfondire la riflessione sul termine (SGM) e la conoscenza degli 

immigrati. D’altra parte le persone possono approfondire la consapevolezza del loro background 

etnico e culturale. I docenti per adulti possono sviluppare e adattare questa attività ai diversi gruppi di 

seconde generazioni. L’esercizio potrebbe essere introdotto durante la parte teorica concernente le 

definizioni dei termini. 

Durata: 20-30 minuti. 

 

 



 

Numero progetto: 502260-LLP-2009-1-IT-GRUNDTVIG-GMP  20 

 

 

Prospettive teoriche sulla migrazione e sulla seconda generazione di 

migranti  

(di Silvana Greco) 

 

                                    Nessuna ricerca è senza azione e nessuna azione è senza ricerca (Kurt Lewin) 

 

Introduzione 

In questa parte del manuale didattico multilingue, ci concentreremo su tre principali prospettive 

teoriche per comprendere il processo di migrazione e il fenomeno dei migranti di seconda 

generazione. Questa parte si basa principalmente sulla letteratura sociologica e antropologica. Nel 

primo paragafo, analizziamo la teoria delle reti migratorie. Nel secondo tratteremo invece la teoria 

dell’assimilazione e brevemente le critiche principali di questo approccio, tra cui la teoria 

dell'assimilazione segmentata, che sarà ulteriormente sviluppata nel prossimo capitolo concernente 

l’ingresso dei migranti di seconda generazione nel mercato del lavoro e la loro mobilità occupazionale. 

Nel terzo paragrafo, si prenderà in considerazione la prospettiva transnazionalista. Nel quarto si 

descriveranno tre esercitazioni per i formatori e gli insegnanti al fine di conoscere queste teorie in 

modo più approfondito. 

 

Teoria sulle reti migratorie  

 

La teoria delle reti migratorie affonda le sue radici nel pensiero di Ravenstein, che ha sottolineato 

l’importanza della catena migratoria al fine di comprendere il processo migratorio. Egli ha sottolineato 

che “chi emigra non è il singolo individuo da solo, ma la rete sociale in cui sono radicati i singoli 

immigrati” 13.  

Il concetto di embeddedness è stato sviluppato da Karl Polanyi ne “La grande trasformazione” e poi 

riformulata dal sociologo economico americano Mark Granovetter nel 1973 con “La forza dei legami 

deboli”14. Il concetto afferma che le relazioni sociali che ogni persona possiede sono interrelate nelle 

reti sociali. 

                                                      
13 Faist, T. (1997), “The crucial-meso level”, in T. Hammar, G. Brochmann, K. Tamas e T. Faist (a cura di), 
International Migration Immobility and Development: Multidisciplinary Perspectives. Berg: Oxford.  
14 Granovetter, M. S. (1973), “The Strenght of Weak Ties”, American Journal of Sociology, Vol. 78, 6, pp. 1360-
1380. 
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Queste reti sociali creano la fiducia tra le persone che ne fanno parte e danno vita a relazioni in cui 

vengono scambiate molte risorse differenti, come le informazioni, gli obblighi, i doveri, le risorse 

economiche. Queste risorse vengono spesso definite come capitale sociale. Quindi, focalizzando 

l’attenzione sulle reti sociali dei migranti, si evince che il processo15 di migrazione è un processo 

sociale, non solo un processo economico, come ipotizzato dalla nuova economia di migrazione. In 

altre parole, la migrazione non è solo determinata dalle leggi economiche della domanda e dell'offerta 

di lavoro. Più precisamente, la migrazione non è determinata soltanto dalla domanda di lavoro “dei 

paesi ricchi” (ad esempio a causa di una carenza di specifiche professioni o di tipi di lavoratori locali) 

e gli immigrati provenienti dai “paesi poveri” che offrono la loro forza lavoro ai datori di lavoro nei 

paesi di destinazione (fornendo loro lavori a bassa qualifica, che le persone del posto non sono più 

disposte a fare). La migrazione è determinata dai rapporti sociali e dalle interazioni tra le persone in un 

paese (il paese d’origine) e le persone nel paese di destinazione a cui sono legati in questa rete. 

Secondo la teoria delle reti migratorie, i migranti non migrano individualmente, ma in reti di 

migrazione. La migrazione è un processo che dipende da entrambi e crea reti sociali. 

Come Alejandro Portes ha sottolineato “le reti non solo agevolano l’arrivo di altri immigrati, ma 

permettono il contatto più forte in futuro tra il paese di origine e quello di destinazione, grazie all’invio 

di denaro, e a qualche viaggio di ritorno al paese d’origine” 16. 

Le reti migratorie sono formate dalle reti degli immigrati, delle seconda generazioni e dagli autoctoni 

sia nel paese d’origine che in quello ospitante. 

Quindi, gli immigrati possono lasciare il paese d’origine grazie all'aiuto di reti di immigrati che 

possono essere informali, fatte di parenti, o reti più formali sia nel paese d’origine che nel paese di 

destinazione. Queste reti forniscono agli immigrati moltissime risorse: 

�  �nformazioni su come lasciare il paese; 

�  informazioni su quali sono i documenti necessari per lasciare il paese; 

�  �nformazioni su dove andare una volta che lui / lei sono arrivati nel paese di destinazione; 

�  informazioni e supporto nella ricerca di un posto di lavoro nella provincia di destinazione, ecc. 

Quindi, essere membro di una rete permette agli “individui di avere potere con scarse risorse”17. 

Inoltre, secondo Alejandro Portes, questa capacità di mobilitare risorse su domanda costituisce il 

                                                      
15 Ambrosini, M. (2008), Un'altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni internazionali. Bologna: il Mulino, 
p. 17. 
16 Portes, A. (1995) (a cura di), The Economic Sociology of Immigrations. New York: Russel Sage Foundation. 
17 Portes, A. (1998), “Social Capital: Its Origins and Applications in Modern Sociology”, Annual Review of 
Sociology, Vol. 24, pp. 1-24. 
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capitale sociale. Questo significa che il capitale sociale non è una proprietà del singolo individuo, ma 

piuttosto esiste e si crea dalle persone che costruiscono “reti di relazioni” 18. 

Inoltre, una volta che gli immigrati sono giunti nel paese di destinazione, le reti di questi immigrati 

vengono supportate con diverse forme di capitale sociale19. 

 

Più precisamente, queste reti migratorie mirano a: 

1. facilitare la socializzazione della cultura migrante20. In effetti, quando i migranti si 

incontrano grazie a queste reti, rafforzano la loro cultura di origine: rafforzano le loro 

norme, valori, abitudini, comportamenti e tradizioni; 

2. sostenere i cambiamenti basati sul sostegno reciproco. I migranti devono adattarsi ad 

un nuovo contesto sociale ed economico. Questi cambiamenti diventano possibili 

grazie ai rapporti con la rete di immigrati sulla base del principio di reciprocità: per 

esempio, le reti forniscono loro diversi tipi di informazioni sulla vita quotidiana nel 

paese di destinazione (lavoro, sanità, scuola e così via) che facilita l'integrazione in 

quella società; 

3. rafforzare la solidarietà interna - la solidarietà del gruppo - per rafforzare l'amicizia, il 

rapporto tra parenti, per mantenere i contatti con radici comuni, ecc.; 

4. rafforzare la fiducia nel processo di migrazione, nonostante numerosi ostacoli e 

difficoltà (a causa dei problemi linguistici, culturali o burocratici). 

 

In alcuni casi le reti migratorie svolgono un ruolo cruciale per l’offerta di lavoro ai migranti e la 

creazione di un'economia etnica. Infatti, molti immigrati trovano il loro primo lavoro, grazie alla 

piccola attività e alle imprese create da altri immigrati: ristoranti etnici, negozi di abbigliamento, 

servizi di informazione e comunicazione (internet point). Come vedremo nel paragrafo successivo 

queste economie etniche rappresentano anche una porta privilegiata d’accesso sicuro nel mercato del 

lavoro per i migranti di seconda generazione. 

 
 
 

                                                      
18 Portes, A. (1998), “Social Capital: Its Origins and Applications in Modern Sociology”, Annual Review of 
Sociology, Vol. 24, pp. 1-24. 
19 Portes, A. e J. Sensenbrenner (1993), “Embeddedness and Immigration: Notes on the Social determinants of 
Economic Action”, The American Journal of Sociology, Vol. 98, No. 6, pp. 1320-1350. 
20 La socializzazione è un concetto usato da sociologi, psicologi sociali, antropologi, politici ed educatori per 
definire il processo di trasmissione delle norme, dei costumi e delle ideologie da una generazione all’altra. Può 
fornire all'individuo le competenze e le abitudini necessarie per muoversi all'interno della società che è formata 
da una pluralità di norme condivise, costumi, valori, tradizioni, ruoli sociali, simboli e linguaggi. La 
socializzazione è quindi "il mezzo con cui si ottengono la continuità sociale e culturale” (Wikipedia). 
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Teoria dell’assimilazione 

 

La teoria dell’assimilazione e la sua formulazione, rivisitata recentemente, cerca di affrontare come i 

migranti di prima e seconda generazione, una volta giunti al paese di destinazione, “s’integrano” o 

“dovrebbero integrarsi” nella società ospitante.  

In un contesto europeo, è molto più spesso utilizzato il concetto di integrazione che quello di 

“assimilazione”, in particolare in Francia. Questo sottolinea la dimensione socio-economica della 

inclusione sociale dei migranti nella società di destinazione. Al contrario, il concetto di assimilazione, 

un concetto dell’America nel 1920, con la “scuola di Chicago”, si riferisce alla dimensione culturale di 

inclusione e più precisamente alla condivisione della stessa lingua, norme, valori e costumi che, si 

presume, gli immigrati dovessero interiorizzare. I migranti dovevano assimilare gli sfondi culturali al 

fine di diventare positivamente “inclusi” nella società di destinazion21. 

L’assimilazione viene dunque intesa come un processo lineare: i migranti assimilati nel nuovo 

contesto sociale, interiorizzano le percezioni cognitive, gli stili di vita, i valori e le norme della 

popolazione nativa, diventando sempre più “simili” agli autoctoni22. 

 

Principali critiche 

Il concetto di assimilazione venne teorizzato per la prima volta nel 1920 da due sociologi importanti 

della cosiddetta “Scuola di Chicago”, Robert Park (1864-1944) e Ernest Burgess (1986-1966). Essi 

analizzarono il processo di migrazione nella città di Chicago e delle sue principali conseguenze sulla 

urbanizzazione. Per questi studiosi l’assimilazione è: “un processo di compenetrazione e fusione in cui 

persone e i gruppi acquisiscono le memorie, i sentimenti e gli atteggiamenti di altre persone e gruppi e, 

condividendo la loro esperienza e la loro storia, venendo incorporati con essi in una vita culturale 

comune” 23. 

Da questa prima concettualizzazione la teoria dell’assimilazione si è sviluppata in una prospettiva 

teorica normativa. Se gli immigrati vogliono integrarsi con successo nel paese di destinazione, in 

realtà “dovrebbero” assimilare la lingua, la norme, valori e abitudini degli individui del paese di 

destinazione. Inoltre, più rapidamente gli immigrati perdono i loro valori culturali, norme e pratiche 

sociali che li distinguono dalla popolazione autoctona, più velocemente verranno accettati dalla 

                                                      
21 Ambrosini, M. (2007), “Integrazione e multiculturalismo”, in Santerini, M. e P. Reggio (a cura di), 
Formazione interculturale. Teoria e pratica. Milano: Unicopli, pp. 70-98. La citazione si riferisce alla pagina 71. 
22 Ambrosini, M. (2008), Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni internazionali. Bologna: il Mulino, 
p. 182. 
23 Park, R.E. e E. Burguess (1924), Introduction to the Science of Sociology. Chicago: The University of 
Chicago, p. 735.  
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popolazione locale e potranno sperimentare una mobilità verso l’alto nella società di destinazione24. 

Gli immigrati hanno il dovere di assimilarsi il più rapidamente possibile per il loro benessere e per il 

bene dell’intera società ospitante.  

Infatti, l’assimilazione culturale, in particolare, è stata vista come una precondizione per l’integrazione 

nel mercato del lavoro e per un ulteriore avanzamento nella stratificazione sociale25. Inoltre, in questi 

ultimi anni, i teorici dell’assimilazione26 hanno anche affermato che il processo di assimilazione 

iniziato con la prima generazione di migranti, terminerà con la seconda generazione che sarà 

completamente assimilata nel paese ospitante. Questa assimilazione di norme, valori e abitudini 

garantisce una buona integrazione nella società di destinazione. 

Questa teoria è stata criticata durante gli anni Novanta del secolo scorso. La critica muoveva dal 

presupposto che la “popolazione autoctona” ha una identità essenziale e una cultura omogenea molto 

diverse da quelle dei migranti. Inoltre, il rischio di mettere in risalto le differenze culturali tra 

autoctoni e migranti come non compatibili, potrebbe portare a una nuova forma di razzismo (razzismo 

culturale) 27. Un’altra critica riguarda la disparità di integrazione dei migranti: è naturale che i migranti 

devono entrare nel mercato del lavoro dall’ultimo livello della gerarchia occupazionale e sociale. Solo 

se si assimilano bene, possono sognare di salire la scala sociale. Infine, nel 1990 sociologi americani, 

come Alejandro Portes, William Haller, Patricia Fernández-Kelly e Min Zhou28, hanno fortemente 

criticato la teoria del’assimilazione dominante sulla base della loro ricerca sociologica longitudinale 

quantitativa sulle seconde e terze generazioni di migranti negli Stati Uniti. Questi autori hanno 

sviluppato la ben nota “teoria dell’assimilazione segmentata”.  

In particolare, hanno scoperto che solo una minoranza delle seconde generazioni e anche i migranti di 

terza generazione negli Stati Uniti potevano permettersi una mobilità sociale verso l’alto tanto da poter 

raggiungere la classe media. Un altro gruppo di seconde generazioni ha raggiunto invece solo una 

parziale incorporazione nella società americana, mentre un terzo, prevalentemente composto da 

                                                      
24 Ambrosini, M. (2008), Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni internazionali. Bologna: il Mulino, 
p. 183. 
25 Ambrosini, M. (2008), Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni internazionali. Bologna: il Mulino, 
p. 182. 
26 Waters, M. (1994), “Ethnic and Racial Identities of Second-generation Black Immigrants in New York City”, 
International Migration Review, Vol. 28:795-820; Alba, R.D. e V. Nee (1997), “Rethinking Assimilation Theory 
for a New Era of Immigration”, International Migration Review, Vol. 31, No. 4, pp. 826-874; Alba, R.D., 
Logan, J. e K. Crowder (1997), “White Ethnic Neighborhoods and Assimilation: The Greater New York Region, 
1980-1990”, Social Forces, Vol. 75, pp. 883-912; Alba, R.D. (1998), “Assimilation's Quiet Tide”, in N.R. 
Yetman, Majority and Minority: The Dynamics of Race and Ethnicity in American Life. Boston: Allyn and 
Bacon. 
27 Taguieff, P.A. (1999), Il razzismo. Milano: Raffaello Cortina (ed. or 1997). 
28 Portes, A., e Fernández-Kelly, P. (2008), “The Adaptation of the Immigrant Second Generation in America: 
Theoretical Overview and Recent Evidence”, Center of Migration and Development. Working Paper, No. 2, pp. 
1-50; Zhou, M. (1997), “Segmented Assimilation: Issues, Controversies, and Recent Research on the New 
Second Generation”, International Migration Review, Vol. 31, No. 4, Special Issue: Immigrant Adaptation and 
Native-Born Responses in the Making of Americans (Winter), pp. 975-1008. 
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seconde generazioni, è rimasto intrappolato in lavori poco pagati rispetto ai propri genitori (la prima 

generazione di migranti) o anche di sperimentare la mobilità sociale verso il basso (fortemente 

marginalizzati nel mercato del lavoro e a rischio di esclusione sociale). 

 

Prospettiva del transnazionalismo 

 

Al tempo stesso dello sviluppo della teoria dell’assimilazione segmentata, un altro paradigma teorico 

conosciuto come transnazionalismo, sottolinea la doppia connessione dei migranti e dei loro 

discendenti, sia con il paese d’origine che con il territorio di destinazione per tutta la durata della loro 

vita, non solo in un periodo particolare, come il momento dell’arrivo nel paese di destinazione. Per il 

transnazionalismo contemporaneo, gli immigrati non sono percepiti come persone che sono 

“sradicate” dal loro paese di origine, come nel caso della teoria di assimilazione, ma sono percepiti 

come trasmigranti. 

I trasmigranti sono persone che “sono diventate saldamente radicate nel loro nuovo paese mantenendo 

legami multipli in patria”29. Così, la migrazione transnazionale è il processo attraverso il quale gli 

immigrati forgiano e sostengono contemporaneamente relazioni sociali multi-legami che legano 

insieme le loro società d’origine e quelle di insediamento. Questo paradigma distingue tre approcci 

principali. 

In primo luogo, i pionieri del paradigma del transnazionalismo all'inizio degli anni Novanta del secolo 

scorso sono state le antropologhe Nina Glick Schiller, Linda Basch e Cristina Szanton Blanc. Secondo 

queste studiose nel fenomeno migratorio si sono verificati numerosi cambiamenti. Grazie allo sviluppo 

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) e dei trasporti a basso costo, gli 

immigrati e i loro discendenti non devono più, come in passato, tagliare i legami economici, sociali e 

politici con il loro paese di origine. Essi mantengono invece forti legami sia nel paese di origine che 

nel paese di destinazione. 

In secondo luogo, Alejandro Portes e altri colleghi come Luis Guarnizo30 e Patricia Landolt hanno 

definito alcune condizioni grazie alle quali è possibile comprendere la migrazione da un approccio 

transnazionalista (che non esclude l’approccio segmentato dell’assimilazione). Queste condizioni 

sono: a) se un numero elevato di immigrati sono coinvolti in attività transnazionali a tutti i livelli e b) 

                                                      
29 Glick Schiller, N., Basch, L. e C. Szanton Blanc (1995), “From Immigrant to Transmigrant: Theorizing 
Transnational Migration”, Anthropological Quarterly, Vol. 68, No. 1 (Gennaio), pp. 48-63. La citazione nel testo 
si riferisce a pagina 48.  
30 Guarnizo. L.E. (2003), “The Economics of Transnational Living”, International Migration Review, Vol. 37, 
No. 3, Autunno, pp. 666-699. 
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se queste ultime attività, per un periodo di tempo, non sono solo attività occasionali31. Quindi, per gli 

studiosi per comprendere il fenomeno migratorio ci si deve concentrare sugli individui e le loro reti 

sociali e le tipologie di attività realizzate tra il paese di origine e quello ospitante e viceversa. In terzo 

luogo, l’ultima versione del transnazionalismo è quella di Faist che ha parlato di “spazio sociale 

transnazionale”. Egli ha definito tre tipi di spazi sociali transnazionali:  

1. gruppi di familiari i cui legami si basano sulla reciprocità, grazie agli invii delle rimesse (i 

pagamenti);  

2. reti internazionali nei quali avvengono scambi strumentali come il commercio internazionale; 

3. comunità transnazionali basate su relazioni di solidarietà che definiscono un’identità collettiva 

(comunità religiose). 

Il transnazionalismo ha definito tre diversi tipi di attività che legano gli immigrati e i migranti di 

seconda generazione al loro paese di origine, ma anche al paese di insediamento. Queste attività 

possono essere così riassunte nella tabella 1. 

                                                      
31 Ambrosini, M. (2008), Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni internazionali. Bologna: il Mulino, 
p. 48. 
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Tabella 1: Attività transnazionali in cui gli immigrati e i migranti di seconda generazione sono 

coinvolti a diversi livelli  

 

Economico Politico Socio-culturale 

Invii di denaro ai familiari. Gruppi civici o attività create da 

immigrati. 

Fiere sportive internazionali. 

Commercio informale tra un 

paese e l’altro. 

Alleanze tra questi gruppi civici di 

immigrati e altre associazioni. 

Performance di gruppi musicali 

nei centri immigrati. 

Imprese nel paese di origine e nel 

paese di destinazione (servizi per 

sostenere il mantenimento del 

rapporto con il paese d’origine, ad 

esempio, internet point, ecc.). 

 

Il sostegno finanziario per i 

candidati politici nel paese di 

origine e degli immigrati eletti nei 

parlamenti nel paese di origine. 

Le autorità religiose del paese di 

origine che visitano le 

associazioni religiose nel paese 

ospitante. 

 

Gli investimenti delle 

multinazionali nel paese di 

origine. 

 

Consolati ufficiali all’estero. 

 

Performance d’arte di importanti 

artisti del paese di origine nel 

paese ospitante. 

Lo sviluppo di attività turistiche 

attraverso le attività 

transnazionali. 

Doppia cittadinanza. Mostre d’arte istituzionalizzate 

organizzate da ambasciatori. 

Fonte: Portes, Guarnizo, Landolt (1999), Ambrosini (2008)32. 

 

                                                      
32 Portes, A., Guarnizo, L.E. e P. Landolt (1999), “The study of transnationalism: pitfalls and promise of an 
emergent Research”, Ethnic and Racial Studies, Vol. 22 No.  2, pp. 217-237; Ambrosini, M. (2008), Un'altra 
globalizzazione. La sfida delle migrazioni internazionali. Bologna: il Mulino, p. 50. 
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Esercitazioni pratiche rivolte a docenti ed educatori per adulti  

 

Trasmigranti e loro attività: descrizione attività  

 

Lo scopo di questa esercitazione è quella di incoraggiare i partecipanti al corso a considerare il 

significato di “transmigrante” secondo il transnazionalismo. 

In primo luogo, l'insegnante invita i partecipanti al corso a formare gruppi di 3-4 persone e ad eleggere 

un proprio rappresentante. In secondo luogo, l’insegnante spiega molto brevemente il concetto di 

“transmigrante” come una persona che non è “sradicata” dal proprio paese d'origine, come nel caso 

della teoria dell’assimilazione, ma è piuttosto un individuo che diventa saldamente ancorato al suo 

nuovo paese, pur mantenendo legami multipli in patria33. Questi legami con la terra d'origine sono 

mantenuti con diversi tipi di attività a diversi livelli: economici, politici e socio-culturali. L'insegnante 

chiede ai suoi  partecipanti al corso: quali sono queste attività? 

In terzo luogo, i partecipanti al corso discutono le tematiche nei loro gruppi e il loro rappresentante 

prende nota delle loro risposte.  Quarto punto, l’insegnante invita ogni rappresentante capogruppo  a 

condividere le sue risposte con il resto dei partecipanti al corso. Se i partecipanti al corso non hanno 

individuato tutte le attività, il docente fornirà ulteriori informazioni (vedi tabella 1: Le attività 

transnazionali in cui sono coinvolti gli immigrati e i migranti di seconda generazione a diversi livelli). 

 

Durata: circa 45 minuti. 

 

 

 

 

                                                      
33 Glick Schiller, N., Basch, L. e C. Szanton Blanc (1995), “From Immigrant to Transmigrant: Theorizing 
Transnational Migration”, Anthropological Quarterly, Vol. 68, No.1 (Gennaio), pp. 48-63.  
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Grafico 1 - Transmigranti e loro attività: esercitazione 1 

 

 

Elenca le attività economiche transnazionali che, secondo te, svolgono i migranti, visto che sono in 

costante contatto sia con il loro paese d’origine che con il paese ospitante.  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Elenca le attività politiche transnazionali che, secondo te, svolgono i migranti, visto che sono in 

costante contatto sia con il loro paese d’origine che con il paese ospitante.  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Elenca le attività socio-culturali transnazionali che, secondo te, svolgono i migranti, visto che sono in 

costante contatto sia con il loro paese d’origine che con il paese ospitante.  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 
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Costruzione dell’identità delle seconde generazioni: un approccio di genere 

(di Eva Brajkovi � ) 34  

 

Introduzione 

 

In questo capitolo tratteremo gli aspetti della differenziazione tra la popolazione maschile e quella 

femminile nelle diverse culture ed i loro riflessi sia nel campo del lavoro, sia privato che pubblico, 

inclusi gli aspetti relativi a posizioni di dominio e di sottomissione. Quindi esamineremo alcuni 

risultati di ricerca generale riguardanti la migrazione e il genere a livello globale nonché le seconde 

generazioni e il genere nel mercato del lavoro europeo. Daremo esempi di concettualizzazioni diverse 

delle differenze di genere e cercheremo di fornire consigli e suggerimenti su come raccogliere 

informazioni su questo argomento dalle persone interessate a comprendere meglio le loro opinioni e ad 

evitare i pregiudizi. Questa dovrebbe essere una nota importante per formatori e insegnanti delle SGM 

perché solo prendendo in considerazione queste diversità nella percezione e la comprensione delle 

differenze di genere saranno in grado di formare completamente, di educare e, quindi, di aiutare il 

gruppo a raggiungere il suo obiettivo (l’inserimento nel mercato del lavoro). 

 

Teoria del “genere” 

 

Il genere rappresenta è uno dei criteri universali di differenziazione sociale ed è un fattore di enorme 

importanza nella costruzione dell’identità. Seguendo la definizione fornita dall'Organizzazione 

Internazionale per le Migrazioni (OIM) l'identità di “genere” è una conseguenza del “contesto, 

economico, culturale, storico, ideologico e religioso”35 in cui vivono donne e uomini. Questa 

definizione afferma chiaramente che la differenziazione tra maschi e femmine non è qualcosa di 

naturale o dato da Dio36, ma si riferisce alle differenze socialmente costruite fra i sessi e alle relazioni 

sociali tra donne e uomini. Queste differenze tra i sessi si sono modellate nel corso della storia delle 

relazioni sociali e nel cambiamento nel corso degli anni tra le culture. Ci sono due modi 

fondamentalmente diversi di considerare le differenze di genere: 

�  differenze biologiche tra uomini e donne che sono indicate come le differenze di 

sesso. 
                                                      
34 Il testo è stato inizialmente scritto da Eva Brajkovi�  e successivamente riassunto a cura di Alenka Janko 
Spreizer.  
35 International Organisation for Migration, http://www.iom.ch aggiornato al 28. 7. 2010. 
36 International Organisation for Migration, http://www.iom.ch aggiornato al 28. 7. 2010. 
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�  differenze di genere sono codificate e istituzionalizzate socialmente. Per questo 

motivo viene usato il termine “genere”. 

 

Tutte le società umane considerano le differenze tra uomini e donne, e tutti sono dell’avviso che tali 

differenze per certi aspetti sono veramente importanti. Tuttavia ci sono differenze importanti nel 

relazionarsi tra uomini e donne e, quindi, è difficile generalizzare sul “genere”. Il “genere”  può così 

essere meglio studiato (e capito) come rapporto tra uomini (come vengono definiti in relazione alle 

donne) e donne e viceversa - e questo rapporto è concepito in modo differente nelle diverse società37. 

Uno dei principali punti della ricerca comparativa delle differenze di genere (in antropologia, 

sociologia, studi culturali, ecc.) è stato per lungo tempo l’impotenza tipica e la costante sottomissione 

delle donne. Questo argomento ha sempre costituito la base del dibattito, sia pro che contro, del 

concetto occidentale  di discriminazione e di potere. A questo proposito si è sostenuto che, anche se le 

donne in molte società sono prive di potere formale politico, esse possono esercitare un notevole 

potere nazionale e indiretto. È stato anche  notato  che  le idee di ricercatori (antropologi e altri) che  si 

occupano di discriminazione possono essere condizionate sotto il profilo etnocentrico. Anche se le 

donne nelle società tradizionali del Medio Oriente sembrano - da una prospettiva europea - 

discriminate e impotenti, possono percepire la loro situazione in un modo diverso38. Nelle nostre 

interviste con i migranti di seconda generazione abbiamo avuto occasione di ascoltare diverse 

testimonianze che forniscono le  prove di questa percezione. Alcuni esempi saranno forniti nei capitoli 

seguenti.  

 

Il genere nella divisione del lavoro nella sfera privata e pubblica 

 

Nelle società caratterizzate da una semplice divisione del lavoro e una scarsa specializzazione 

professionale, il lavoro delle donne si distingue dal lavoro degli uomini. In termini generali i casi più 

tipici delle comunità in cui la suddivisione dei ruoli lavorativi si basa sul “genere” sono quelli in cui vi 

è una divisione tra “cacciatori” e “raccoglitori”39. 

In molte società dominate dagli uomini, gli uomini raccontano storie che danno una spiegazione 

matriarcale dell’ordine sociale quando “tutto è andato storto”, finché non è stato trasformato attraverso 

il mito culturale dell’eroe.  
                                                      
37 Eriksen, T. H. (2001), Small Places, Large Issues. An Introduction to Social and Cultural Anthropology. 
London: Pluto Press, pp. 124-125. 
38 Eriksen, T. H. (2001), Small Places, Large Issues. An Introduction to Social and Cultural Anthropology. 
London: Pluto Press, p. 126. 
39 Per gran parte della storia dell’umanità bisogna tenere presente che essa si è esclusivamente basata su 
cacciatori e raccoglitori. Eriksen, T. H. (2001), Small Places, Large Issues. An Introduction to Social and 
Cultural Anthropology. London: Pluto Press, p. 126. 
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Questi miti possono essere considerati un’importante espressione ideologica: soprattutto ponendo 

l'accento sproporzionato sulla caccia come mezzo di sostentamento, contribuiscono a legittimare (o 

giustificare) la loro supremazia40. Sebbene le donne possano svolgere il lavoro tanto o più degli 

uomini, svolgono quasi ovunque lavori domestici - badano all'educazione dei figli, a cucinare e pulire 

-. Gli uomini, al contrario, tendono ad essere responsabili dei rapporti della famiglia con il mondo 

esterno. Alcuni antropologi, secondo il rapporto Eriksen, hanno individuato come una delle cause 

principali della subordinazione effettiva delle donne alcuni aspetti biologici, come la mancanza nelle 

donne di mobilità fisica durante la gravidanza e l’allattamento.  

Rosaldo è dell’idea  che le differenze di potere tra i generi dipendono dalle differenze nella società tra 

la sfera del pubblico e del privato: gli uomini controllano la prima e le donne sono confinate alla 

seconda. Questa distinzione è stata criticata come etnocentrica - potrebbe essere significativa in alcune 

società moderne ma non necessariamente in altre - ma è comunque ben consolidata e implicitamente 

accettata in gran parte della ricerca comparativa sul genere41.  

 

Dominio e sottomissione 

 

Sembra che quasi ovunque le donne abbiano un rango più basso e meno potere rispetto agli uomini. 

Questa osservazione è abbastanza problematica: 

�  in primo luogo, vi sono differenze molto significative tra le relazioni di genere nelle diverse 

società, che vanno da quelle in cui vi è quasi completa uguaglianza, a società in cui l'incidenza 

delle donne sul proprio destino appare molto limitata; 

�  in secondo luogo, definizioni come rango, subordinazione e discriminazione contro le donne 

appaiono di per sé problematiche, in quanto si basano sull’assunto che l’uguaglianza sia 

auspicabile. 

Molte delle persone intervistate dagli antropologi insistono sul fatto che i generi non devono essere 

considerati uguali, ma piuttosto complementari. Infine, non è del tutto certo che gli uomini e le donne 

non percepiscano allo stesso modo il potere e le sue discrepanze. Eriksen riferisce che durante il suo 

lavoro sul campo, proprio nelle società che sono state a quanto pare fortemente patriarcali, spesso ha 

incontrato uomini che sinceramente si lamentavano del fatto che le loro mogli, che controllavano la 

                                                      
40 Dobbiamo tuttavia notare, che se nelle società patriarcali (che sono la maggior parte) la subordinazione 
femminile fosse stata considerata naturale, non ci sarebbe stato il bisogno di creare miti ideologici. Le storie che 
verrebbero raccontate, mostrerebbero che le donne avrebbero potuto emanciparsi, se gli uomini fossero stati 
meno vigili. Eriksen, T. H. (2001), Small Places, Large Issues. An Introduction to Social and Cultural 
Anthropology. London: Pluto Press, p. 128. 
41 Eriksen, T.H. (2001), Small Places, Large Issues. An Introduction to Social and Cultural Anthropology. 
London: Pluto Press, pp. 128-129. 
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sfera domestica, decidevano ogni cosa nella loro vita42. Esempio interessante di riflessione sul dominio 

e sottomissione delle donne è il velo islamico che viene dagli europei spesso percepito come simbolo 

di sottomissione femminile. Ma se si parla con donne musulmane immigrate e le loro figlie che 

indossano il velo, la storia dice tutto il contrario. S., discendente di migranti, i cui genitori sono 

originari dell’Egitto, ci ha detto che lei ha scelto di indossare il velo. Lei infatti è stata incoraggiata a 

farlo dai suoi amici in Egitto con cui si tiene in contatto attraverso internet, ma la sua famiglia oggi 

vorrebbe che ci pensasse bene a portare il velo, perché indossare il velo è una responsabilità e non 

dovrebbe essere forzata da nessuno. 

Perché se avessi dovuto fare una cosa con la forza, avrei smesso di farla: non lo starei 

facendo per la mia  fede, per Dio, ma l’avrei fatto per  paura, perché  mio padre o mia madre 

mi avrebbero costretto di indossarlo. No, nel mio caso, non è assolutamente così. Neanche i 

miei genitori mi hanno costretto a indossarlo. (S., SGM dall'Italia). 

Spiega le motivazioni dell’Islam per l’usanza di indossare il velo:  

La  motivazione più importante è la protezione della donna, perché diciamo che attira gli 

sguardi sgradevoli degli uomini. Questo è, diciamo, lo scopo fondamentale del velo. [...] 

Perché ho notato soprattutto con i miei amici, ascoltando le loro battute ... che forse, gli 

uomini stanno per lo più a guardare il corpo della donna, non la donna stessa. [...] 

Soprattutto notano il fisico, la bellezza del corpo, i capelli, diciamo, sì, il corpo. Questa cosa 

mi scoccia perché guardano solo alla bellezza fisica della donna. Non è giusto a mio avviso. 

Se si guarda una donna, è la sua intelligenza che la rende bellissima. (S., SGM dall'Italia). 

 

S.  non gradiva le battute volgari e  irrispettose che alcuni dei ragazzi facevano su di lei e sulle sue 

amiche. Da quando indossa il velo, la trattano in modo diverso e rispettano la sua privacy. Ella ha 

avuto alcuni problemi con un insegnante che era convinta che l’indossare il velo fosse espressione di 

sottomissione. 

Così, dopo la lezione lei [l’insegnante] mi ha chiamato e mi ha parlato con un tono strano 

chiedendo: perché lo indossi? Ho risposto: perché fa parte della mia religione ed è una mia 

scelta. Ma lei continuava a dire: no, non è una tua scelta, sei condizionata dalla tua famiglia, 

sei condizionata dalla tua religione, le donne musulmane sono sempre sottomesse, maltrattate 

dagli uomini, non avete la vostra volontà e non ci si può fare nulla [...]. E lei non mi ha dato il 

tempo di risponderle, di chiarire le cose. Mi stava dicendo la sua opinione senza sentire la 

mia quindi non ho potuto risponderle e ho dovuto ripetere 5 volte il suo esame. (S., SGM in 

Italia).  

                                                      
42 Eriksen, T.H. (2001), Small Places, Large Issues. An Introduction to Social and Cultural Anthropology. 
London: Pluto Press, pp. 129-130. 
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Sono esattamente  questi  malintesi e la mancanza di ascolto dell'altra persona a generare ed alimentare 

le incomprensioni culturali.  

 

Genere e migrazione 

 

L’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (IOM) riferisce che fino alla metà degli anni 

Ottanta del secolo scorso l’emigrazione era considerata come un fenomeno maschile43. L’emigrazione 

è ancora oggi spesso vista come genere neutro, perché ha a che fare con il processo di circolazione 

delle persone. In realtà, è legata al “genere”, poiché la migrazione ha un impatto diverso su uomini e 

donne, e su diversi gruppi di uomini e donne nel loro processo di movimento. Jolly e Reeves44 dicono 

che alcune discussioni sulle emigrazioni internazionali si riferiscono ad una femminilizzazione della 

migrazione45.  

Tuttavia, questo definizione è, a loro avviso, discutibile: c'è stato un aumento del numero delle donne 

emigrate in alcune regioni (ad esempio l’Asia), quindi, in questo caso una femminilizzazione della 

migrazione ha avuto luogo in una particolare area. Inoltre, il termine viene talvolta usato per 

descrivere il cambiamento di modelli di migrazione, in cui le donne sono sempre in movimento come 

emigranti indipendenti, per esempio in cerca di lavoro, piuttosto che per ricongiungersi ai familiari di 

sesso maschile46. 

La decisione di emigrare è per lo più la conseguenza di necessità economiche, di pressioni sociali e 

politiche e incentivazione. Sono le disuguaglianze tra Stati che spingono all’esodo.   

�  Cercare di guadagnare è una motivazione importante di  migrazione sia per le donne sia per gli 

uomini.  

�  La motivazione può essere quella di ricongiungersi al coniuge emigrato (ricongiungimento 

familiare) o per sfuggire alla discriminazione del “genere” con le sue norme vincolanti e 

discriminatorie. 

�  A volte la migrazione può essere causata dai trafficanti o dal verificarsi di eventi catastrofici 

ambientali o militari.  

                                                      
43 Jolly, S e H. Reeves (2005), Gender and Migration, Overview Report, Bridge, Institute of Development 
Studies, http://www.bridge.ids.ac.uk, page 1.  
44 Jolly, S e H. Reeves (2005), Gender and Migration, Overview Report, Bridge, Institute of Development 
Studies, http://www.bridge.ids.ac.uk  
45 Vedi anche Oishi, N, (2002), “Gender and Migration: An Integrative Approach”, Working Paper 49, Center 
for Comparative Immigration Studies, http://www.ccis-ucsd.org/PUBLICATIONS/wrkg49.PDF. 
46 Jolly, S e H. Reeves (2005), Gender and Migration, Overview Report, Bridge, Institute of Development 
Studies, http://www.bridge.ids.ac.uk, pp 6-7. 
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�  Al contrario, i vincoli culturali e le politiche internazionali dell’immigrazione e 

dell’emigrazione di genere,  possono limitare la capacità delle donne di emigrare47.  

Su scala globale, nonostante la presenza schiacciante nelle categorie di impiego non qualificato, vi 

sono due tendenze che si sono intensificate nella ricerca del lavoro sia da parte degli uomini che 

delle donne: 

�  diversificazione (più  risorse e paesi di destinazione; più livelli e tipi di specializzazione/ 

occupazioni diverse) 

�  polarizzazione (emigrazione qualificata e non qualificata) che genera tra gli emigranti una 

stratificazione etnica. La proporzione di donne specializzate tuttavia è largamente inferiore a 

quella che si riscontra per gli uomini48. 

Le donne che emigrano sono spesse soggette ad accettare lavori subordinati e una minore stabilità di 

impiego. Negli Stati Uniti e nel Canada, il settore lavorativo femminile più presidiato dalle donne 

emigrate è quello delle domestiche, delle badanti insieme a quello delle infermiere.  

I ricercatori mettono in risalto anche l’elevato grado di dequalificazione e di squalifica che molte 

donne emigranti sperimentano, donne diplomate e anche laureate49. La consapevolezza di fenomeni 

strettamente correlati al “genere” mostra come i ruoli e le relazioni tra uomini e donne possono essere 

materia delicata, quanto evidente. Queste relazioni sono definite sia dalle strutture sociali sia dai 

sistemi delle società nelle quali le persone vivono. Gli uomini e le donne emigranti presentano 

esperienze diverse, e la maggior parte delle differenze sono dovute al ruolo, al comportamento e alle 

relazioni che la società gli assegna e si aspetta da una donna o da un uomo in un paese di origine e in 

quello di destinazione. 

 

Genere e migrazione in relazione alla partecipazione dei migranti di seconda generazione nel 

mercato del lavoro 

 

Alcuni ricercatori riferiscono che in alcune comunità i ruoli tradizionali di “genere” hanno un notevole  

impatto sulla formazione dei giovani di seconda generazione. Essi affermano, per esempio, che nei 

                                                      
47 Jolly, S e H. Reeves (2005), Gender and Migration, Overview Report, Bridge, Institute of Development 
Studies, http://www.bridge.ids.ac.uk , p. 9. 
48 Piper, N. (2005), “Gender and migration”, un documento preparato per the Policy Analysis and Research 
Programme of the Global Commission on International Migration, Asia research Institute, National University of 
Singapore, www.gcim.org/attachements/TP10.pdf, p. 6. 
49 Lazardis in Piper, N. (2005), “Gender and migration”, documento preparato per the Policy Analysis and 
Research Programme of the Global Commission on International Migration, Asia research Institute, National 
University of Singapore, www.gcim.org/attachements/TP10.pdf e Scrinzi in Piper, N. (2005), “Gender and 
migration”, documento preparato per the Policy Analysis and Research Programme of the Global Commission 
on International Migration, Asia research Institute, National University of Singapore, 
www.gcim.org/attachements/TP10.pdf. 
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Paesi Bassi le ragazze turche, anche se vanno abbastanza bene a scuola hanno più probabilità delle 

ragazze marocchine di sposarsi o di trovare un lavoro. Gli autori ritengono che questo sembra essere il 

prezzo della loro forte impronta etnica, che in apparenza tende a rafforzare i ruoli di genere 

tradizionali50. In un altro articolo, altri studiosi scrivono che differenze di status socio-culturale tra 

turchi e marocchini di seconda generazione nei Paesi Bassi, sembrano a prima vista più ampie rispetto 

alle loro differenze educative. Eppure, una tale conclusione deve essere rivista appena si prende in 

considerazione il “genere”. Il percorso educativo di giovani turchi appare meno strettamente 

intrecciato con le idee tradizionali della comunità turca rispetto a quello delle giovani donne. Tra le 

donne turche di seconda generazione, c'è un grande gruppo che rimane indietro. Più che per i loro 

colleghi maschi, le loro decisioni di abbandonare la scuola o di non proseguire gli studi si basano su 

considerazioni come il matrimonio precoce, avere figli e diventare a tempo pieno casalinghe. Le donne 

marocchine di seconda generazione invece, riferiscono i ricercatori, hanno acquisito una maggiore 

libertà per continuare la loro educazione e per ritardare il matrimonio e la procreazione. Questo porta 

ad una  maggiore  affermazione nella scuola secondaria, che di per sé le motiva a perseverare e andare 

avanti fino al livello superiore dei corsi scolastici.  

Una volta che hanno conseguito più alti livelli di scolarizzazione, esse saranno ovviamente interessate 

a far fruttare i loro titoli nel mondo del lavoro in ruoli significativi. In questo modo, l'educazione è 

diventata una forza trainante per le giovani donne marocchine per raggiungere la parità in altri settori 

della vita. La loro forte motivazione, rispetto agli stupefacenti ostacoli affrontati da molte giovani 

donne turche, costituisce quella che è forse la più alta nota di contrasto tra le generazioni turche e 

marocchine nei Paesi Bassi51. 

Alcuni ricerche tedesche mostrano chiaramente tassi più bassi di partecipazione di ragazze straniere 

nella formazione professionale, soprattutto di ragazze turche e greche (anche se la gioventù straniera è 

solo in parte di questo gruppo “femminile di seconda generazione”). Altre ricerche, al contrario, come 

l'indagine sui migranti di seconda generazione nelle città della Germania del Sud in “Efficacia delle 

strategie nazionali di integrazione verso i giovani migranti di seconda generazione in una prospettiva 

comparata europea” mostrano piccole e trascurabili differenze negli iter tradizionali e nell’accesso al 

mercato del lavoro52. Sembra molto probabile che le bambine immigrate, indipendentemente dal loro 

status generazionale, devono ancora superare specifici ostacoli  posti dal “genere” sulla loro strada, a 

                                                      
50 Crul, M. e H. Vermeulen (2003), “The Second Generation in Europe”, International Migration Review, Vol. 
37, No. 4, The Future of the Second Generation: The Integration of Migrant Youth in Six European Countries, 
pp. 965-986. The Center for Migration Studies of New York, Inc., pp. 973-974. 
51 Crul, M. e J. Doomernik (2003), “The Turkish and Moroccan Second Generation in the Netherlands: 
Divergent Trends between and Polarization within the Two Groups”, International Migration Review, Vol. 37, 
No. 4, The Future of the Second Generation: The Integration of Migrant Youth in Six European Countries, pp. 
1039-1064. The Center for Migration Studies of New York, Inc., pp. 1059-1060. 
52 Worbs, S. (2003), “The Second Generation in Germany: Between School and Labor Market”, International 
Migration Review, Vol. 37, pp. 1011-1038. 
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scuola e nel mercato del lavoro. Il loro tasso di partecipazione alla formazione professionale e quello 

occupazionale è più basso, soprattutto per le giovani donne turche. Allo stesso tempo, dati recenti 

indicano che le giovani donne immigrate raggiungono livelli di scolarizzazione più elevati rispetto agli 

uomini, e che sono in prevalenza le donne ad occupare posizioni da “colletti bianchi” 53. 

La ricercatrice svedese Lena Nekby riferisce che le differenze di genere nei modelli di partecipazione 

alla forza lavoro sono stati presi in esame in numerosi studi. A causa della nascita dei figli e del 

maggior tempo dedicato alla casa, le donne hanno tradizionalmente avuto tassi di occupazione più 

bassi rispetto ai loro colleghi maschi e una maggiore sensibilità per le questioni economiche della vita 

quotidiana. Inoltre, le donne immigrate possono avere differenti modelli di occupazione femminile 

rispetto a quelle autoctone e ai loro colleghi maschi immigrati. D’altra parte, le differenze culturali 

possono svolgere un ruolo importante nelle scelte riguardanti la partecipazione al mercato del lavoro 

da parte della donna immigrata. L’esperienza nel paese ospitante potrebbe modificare a lungo andare 

questo trade-off tra lavoro e tempo libero ed è probabile che diventi simile a quello delle donne del 

paese ospitante54. 

 

                                                      
53 Worbs, S. (2003), “The Second Generation in Germany: Between School and Labor Market”, International 
Migration Review, Vol. 37, No. 4, pp. 1011-1038. 
54 Shoeni in Nekby, L. (2009), Employment Convergence of Immigrants and Natives In Sweden, 
http://www.ne.su.se/paper/wp02_09.pdf, p. 5. 
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Esercitazioni pratiche rivolte ad insegnanti ed educatori per adulti 

 

Immaginare il “genere” da fotografie: descrizione delle attività  

I docenti per adulti guardano le fotografie sui questionari con la/il loro partecipante. Poi invitano i loro 

studenti ad immaginare una breve descrizione di una storia di vita per ciascuna di queste donne.  

Dividere le persone in diversi gruppi. Ogni gruppo sceglie la fotografia per la descrizione. 

I partecipanti scrivono sui loro questionari le risposte alle domande: origine personale, nome, 

precedenti emigrazione, paese di origine, famiglia/relazione e condizione sociale, e lo stile di vita 

come elencato nel questionario. 

Dopo aver completato le  risposte, l’educatore  invita  i propri partecipanti a confrontare le loro storie 

con quelle inventate dai loro colleghi e a cercare di analizzare le domande delle tracce di intervista.  

I gruppi discutono i quesiti emersi dalle tracce di intervista: 

�  Perché di quelle donne avete scelto quelle origini specifiche?  

�  Su che tipo di esperienza avete inventato la vostra storia?  

�  Quali sono le impressioni che siete in grado di identificare nella vostra e nella descrizione del 

collega?  

Questa esercitazione può richiedere una solida preparazione quando i partecipanti sono principianti.  

Siate sensibili alle storie personali dei partecipanti: alcuni possono far emergere delle storie 

traumatiche che poi richiedono sostegno psicologico e di orientamento. In questo caso i formatori 

debbono accertarsi che i partecipanti siano disposti a condividere le loro esperienze intime. A volte è 

bene evitare gli eventi troppo traumatici. In alcun corsi, inoltre, potrebbe essere meglio suggerire che 

le persone raccontino una storia che appartiene a qualcun altro (giocando nel ruolo di un amico con un 

diverso scenario etnico). Questa assegnazione è anche molto utile per un’autoriflessione tra gli 

educatori per gli adulti.  

Durata: 30 - 45 minuti 
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Immagina il genere attraverso le fotografie: esercitazione 1  

 

  

 

   

Le fotografie sono state scattate da 1 -3, 6 Anders Ramstrand, Svezia, 4 Ingrid Wrede, Wrede, 

Germania, 5 Mitja Spreizer, Slovenia 

 

�  Scegli una delle fotografie e poi rispondi alle seguenti domande: 

�  Da dove viene? 

�  Come si chiama? 

�  È una migrante? 

�  Qual è il suo paese d’origine? 

�  È sposata? 

�  Qual è il suo lavoro/occupazione? 

�  Come vive? 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 
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__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

 

 

Ora confronta le tue storie inventate con quelle del tuo collega e cerca di analizzarle rispondendo alle 

seguenti domande: 

Perché hai scelto queste origini specifiche per questa donna? 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

 

Su che conoscenza hai basato la storia che hai immaginato?  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Che idee possono essere rintracciate nella storia tua e in quella dei tuoi colleghi?  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Cosa pensi queste donne abbiano in comune? 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________
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Pregiudizio, razzismo e seconda generazione di migranti 

(di Silvana Greco) 

 

Introduzione 

 

In questa parte del manuale multilingue, ci concentreremo sul pregiudizio e le diverse forme di 

razzismo di cui, secondo la nostra ricerca qualitativa, quasi tutti i nostri intervistati (migranti di 

seconda generazione) sono state vittime. Nel primo paragrafo, verrà brevemente delineato lo sviluppo 

del razzismo. Nel secondo, verranno descritti i principali tipi di razzismo. Nel terzo paragrafo, 

esamineremo le forme di razzismo esercitate contro i migranti di seconda generazione, sulla base dei 

risultati della nostra ricerca qualitativa e loro conseguenze. Nel quarto parte prenderemo in 

considerazione le spiegazioni del razzismo fornite dalla letteratura sociologica. Infine, nel quinto, 

descriveremo un’esercitazione rivolta agli insegnanti e ai formatori per adulti che è utile per aiutare le 

persone a esaminare le diverse forme di razzismo, comprese quelle nei confronti dei migranti di 

seconda generazione.  

 

Lo sviluppo del razzismo 

 

Il razzismo è influenzato da una serie di fattori storici, sociali, politici ed economici. Esso assume 

forme diverse in contesti differenti e, di conseguenza, è stato definito in vari modi. Una prima 

definizione più ampia di razzismo, che possiamo proporre prima di analizzare le diverse forme di 

razzismo nel prossimo paragrafo, è una dottrina che divide gli esseri umani gerarchicamente in diverse 

“razze”, di cui alcune ritenute “superiori” mentre altre “inferiori”. 

I criteri di divisione degli esseri umani in razze diverse si basano su fattori biologici come i diversi 

tratti somatici, i corpi, i geni, gli ormoni (razzismo classico) o su differenze culturali e 

comportamentali (razzismo culturale). In pratica, gli argomenti a favore sono che le differenze 

culturali in termini di valori, norme e costumi della “razza inferiore” sono enormemente diverse e del 

tutto incompatibili con quelli della “razza superiore”. Inoltre, dal momento che il background culturale 

della razza “inferiore” è così diverso, le persone che appartengono a questa “razza”, vocabolo oggi 

diventato tabù, devono essere escluse dalla razza “superiore”.  
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Ci sono differenti punti di vista del come il razzismo venga valutato e del perché si sia sviluppato. 

Alcuni studiosi di una serie di discipline (antropologia, storia, sociologia) pensa che il razzismo e le 

sue diverse forme sono sempre esistite, in quanto “tratto peculiare” della natura umana55.  

Gli argomenti a favore di questa tesi sono che il razzismo è inteso come una particolare forma 

moderna di etnocentrismo, che è un concetto antropologico. Questi studiosi sostengono che in ogni 

società tradizionale, moderna e post-moderna, gli esseri umani si sono sempre visti come appartenenti 

ad un determinato gruppo sociale e culturale e hanno giudicato le altre culture dal loro punto di vista. 

Ogni gruppo ha ampliato la propria cultura, ha le proprie divinità ed è stato fiero dei suoi antenati. 

Ogni gruppo pensa che la sua cultura, le sue norme, i suoi valori sono gli unici corretti e disprezza 

quelli di altri gruppi, quelli dei gruppi “stranieri”. Come afferma Summer, la caratteristica principale 

dell’etnocentrismo è quello di dividere l'umanità in “noi” e “loro”, “gli Altri”, esasperando l'elemento 

positivo della “nostra” cultura rispetto a quelle degli altri che vengono svalutate e denigrate. Al 

contrario, altri studiosi sostengono che il razzismo, che differisce dall’etnocentrismo, è cominciato, ed 

è strettamente collegato, con la nascita della modernità. Il razzismo è una costruzione sociale 

dell'Europa occidentale moderna56. È cresciuto con lo sviluppo dell’espansionismo coloniale 

capitalista in continenti come l’Africa e l’India, un passo “necessario” per procurarsi materie prime a 

basso costo per lo sviluppo del capitalismo. 

 

Elementari forme di razzismo 

 

Oltre alla più ampia definizione di razzismo, molti studiosi hanno cercato di identificare le diverse 

forme di razzismo che sono apparse nella storia. Dalla letteratura sociologica e filosofica, possiamo 

identificare quattro principali forme di razzismo che sono molto spesso fortemente interconnesse (vedi 

grafico 2). 

 

Principali categorie di razzismo: 

�  Prima di tutto, un “razzismo cognitivo” è costituito dalle credenze di una persona, dalle 

sue idee precostituite, dalle opinioni, dai pregiudizi razziali e quelli stereotipati, dalle 

altre culture percepite come “inferiori” alla propria. Ad esempio, un razzista bianco 

pensa che una persona di colore è inferiore a un bianco57. Queste convinzioni vengono 

rafforzate da atteggiamenti prevalentemente sociali nei confronti delle persone che sono 

                                                      
55 Lévi-Strauss, C. (1967), Razza e storia. Torino: Einaudi; Lévi-Strauss, C. (1984), Lo sguardo da lontano. 
Torino: Einaudi. 
56 Taguieff, P.A. (1999), Il razzismo. Pregiudizi, teorie, comportamenti. Milano: Cortina (ed. or. 1997). 
57 Taguieff, P.A. (1999), Il razzismo. Pregiudizi, teorie, comportamenti. Milano: Cortina (ed. or. 1997). 
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viste come “diverse” e spesso sono un riflesso dei valori che sono alla base delle 

relazioni sociali e delle pratiche istituzionali. Dietro a queste opinioni e modi di 

percepire la realtà, ci sono generalmente tre atteggiamenti fondamentali: a) una 

prospettiva essenzialista dell'identità che significa che la persona razzista pensa che gli 

esseri umani possano essere classificati in diverse razze, a causa di differenti 

caratteristiche somatiche e culturali, e che queste caratteristiche vengano percepite come 

permanenti; b) la stigmatizzazione delle vittime del razzismo. La vittima del razzismo è 

visto come un individuo che ha un particolare stigma58. Questi stigmi li rendono 

“impuri” rispetto alla “razza superiore” e minacciano l’ordine sociale; c) la convinzione 

che alcuni esseri umani non siano civilizzabili59. 

�  In secondo luogo, queste convinzioni razziste di tipo cognitivo possono avere un impatto 

sul modo in cui gli individui interagiscono (interazione sociale) con il gruppo, verso la 

vittima del razzismo. Questi comportamenti e le azioni riguardano diverse modalità 

razziste nella vita quotidiana, ma anche quelle più formali e istituzionalizzate da 

specifiche azioni e dalle politiche dei governi, come la segregazione residenziale 

(ghettizzazione) di una delle minoranze etniche, le diverse forme di discriminazione 

sulla base di “razza” in diversi ambiti della vita sociale, come la violenza verbale e 

fisica. Questo può portare alle persecuzioni, fino al culmine dello sterminio o del 

genocidio di un determinato gruppo sociale60.  

�  In terzo luogo, le ideologie61. La nascita e lo sviluppo di ideologie sulla base etnica o 

della razza sono strettamente connesse con la nascita dello Stato-Nazione nella prima 

fase della modernità e con lo sviluppo imperialistico del capitalismo dal XIX secolo in 

poi. Infatti, ci sono forti legami tra la nascita dello Stato-Nazione, la definizione di 

cittadinanza, il meccanismo di inclusione (che appartiene allo Stato-Nazione e che ha il 

diritto di cittadinanza) e di esclusione (che è escluso dallo Stato-Nazione e non ha il 

diritto di cittadinanza) e la definizione di straniero62. 

�  In quarto luogo, un’altra forma di razzismo è il “razzismo istituzionale” o “razzismo 

sistemico”, che si verifica quando le istituzioni come i governi, i sistemi legali, medici e 

istruttivi e le imprese, discriminano alcuni gruppi di persone in base alla razza, il colore, 

l’etnia o l’origine nazionale. 

 

                                                      
58 Goffman, E. (1963), Stigma: Notes on the Management of Spoiled Identity. Prentice-Hall. 
59 Taguieff, P.A. (1999), Il razzismo. Pregiudizi, teorie, comportamenti. Milano: Cortina, pp. 63-66. 
60 Taguieff, P.A. (1999), Il razzismo. Pregiudizi, teorie, comportamenti. Milano: Cortina, p. 67 
61 Balibar, E. e Wallerstein, I. (1991), Race, Nation, Class: Ambiguous Identities. New York: Verso. 
62 Siebert, R. (2003), Il razzismo, Roma: Carocci, p. 93. 



 

Numero progetto: 502260-LLP-2009-1-IT-GRUNDTVIG-GMP  44 

 

Grafico 2 – Alcune categorie di razzismo  

 

Fonte: elaborazione dell’autrice 
 

Razzismo nei confronti della seconda generazione di migranti  

 

Dall'analisi della ricerca qualitativa sulla base di 140 interviste basate su narrazioni autobiografiche, 

tutte registrate, risulta che quasi tutti i migranti di seconda generazione sono stati vittime di razzismo. I 

comportamenti razzisti e gli attacchi da parte delle popolazioni autoctone sono vissuti dalla prima 

infanzia fino all'età adulta e incidono su varie aree della vita sociale: a scuola, al lavoro, nella vita 

quotidiana - sui trasporti pubblici, nei supermercati, negli stadi, per strada -. Le forme di razzismo 

sono state di vario tipo, dagli insulti verbali a violenti attacchi fisici. Inoltre, in alcuni paesi, come 

l'Italia, il razzismo istituzionalizzato è notevolmente usato per la richiesta dei nuovi permessi di 

soggiorno, la cui elaborazione può richiedere anche un anno. 

Le conseguenze del razzismo a scuola nei confronti della seconda generazione di migranti, che sono 

emerso dalle nostre interviste, è che esso incide sullo stato di felicità delle persone e sulla fiducia in se 

stessi. I nostri risultati e la letteratura sociologica hanno evidenziato i seguenti effetti del razzismo sui 

migranti di seconda generazione: più bassa autostima o sensazioni di fallimento, ansia o depressione, 

la paura di andare a scuola, problemi di studio e di concentrazione in classe, l’assentarsi dalla scuola, il 

sentirsi ansiosi e infelici; rimanere indietro con i compiti scolastici; ottenere bassi risultati agli esami, 

non parlare la propria lingua madre per paura di essere presi in giro o presi di mira, rifiutare la propria 

cultura e i valori dei genitori; essere confusi circa la propria identità, essere aggressivi o distruttivi. 
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Inoltre, queste diverse forme di razzismo possono anche influenzare la frequenza scolastica, il clima 

emotivo e i risultati scolastici. Tutte queste esperienze negative nella prima infanzia e nell’adolescenza 

possono quindi minare, in età adulta, la percezione che la persona ha di sé e la sua autostima. Tutte 

queste esperienze negative legate agli attacchi razzisti possono anche avere un impatto negativo 

quando i migranti di seconda generazione entrano nel mercato del lavoro.  

Dalle nostre ricerche emerge che comportamenti razzisti e  attacchi sono in genere meno frequenti in 

età adulta e nel mercato del lavoro e in genere assumono altre forme,  prevalgono le discriminazioni 

rispetto agli attacchi verbali e fisici. Come T. afferma: 

Sì, al lavoro a volte l’ho sperimentato. La gente si rivolge a me e mi parla in modo 

maleducato, anche se io sono educata. Ho anche notato che dopo aver servito un cliente e 

sporgo la mia mano per prendere il pagamento, non vogliono mettere i soldi direttamente 

nella mia mano, ma piuttosto li lasciano sul tavolo per me da raccogliere, perché non 

vogliono entrare in contatto con me. Suppongo che il colore della mia pelle li disgusti. Non c'è 

molto che posso fare quando questo accade. Mi sento male, ma semplicemente continuo a fare 

il mio lavoro. (T., donna, cameriera part-time). 

 

Provocare una sensazione di disgusto è un'esperienza traumatica per la propria dignità e per la fiducia 

in se stessi. Produce un forte senso di vergogna e la sensazione di non sentirsi pienamente un essere 

umano, come Franz Fanon aveva già evidenziato nel 195063. 

 

Differenti motivazioni del razzismo 

 

Nelle scienze sociali ci sono molte spiegazioni del razzismo. Ne esploreremo tre che si concentrano su 

diversi aspetti del razzismo.  

�  La prima spiegazione si concentra sulle condizioni storiche in cui il razzismo si è sviluppato e 

mette in luce i meccanismi che sono stati collettivamente costruiti per sostenere le ideologie 

razziste. Le ideologie razziste sono basate su stereotipi etnici e razziali. Gli stereotipi sono 

concezioni standardizzate e semplificate di gruppi sulla base di alcune ipotesi precedenti. Lo 

stereotipo (��������	
� ) è un termine che deriva dalle parole greche �������  (stereo), “società”, 

“solido” e ��	
�  (typos) “impressione”, quindi “impressione solida”64. Secondo la psicologia 

                                                      
63 Fanon, F. (1996), Pelle nera, maschere bianche. Il nero e l’altro. Milano: Marco Tropea (or. ed. 1952). 
64 Inventata da Firmin Didot nel mondo della stampa, era in origine un’impressione duplicata di un elemento 
originale tipografico, usato per la stampa al posto dell'originale. Il giornalista americano Walter Lippmann ha 
coniato la metafora, chiamando uno stereotipo un’“immagine nella nostra testa” dicendo che: “Nel bene e nel 
male, [...] l’immaginazione è modellata dalle immagini che vediamo [...] alle origini, le immagini delle parole 
stampate e il loro significato letterale erano sinonimi”. 
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sociale, gli stereotipi hanno funzioni diverse. In primo luogo, una funzione cognitiva che ci aiuta 

a comprendere un fenomeno complesso, semplificandolo. In secondo luogo, gli stereotipi hanno 

una funzione normativa. Proteggono i valori e le credenze di un gruppo sociale specifico, che 

sono considerati positivi, mentre si enfatizzano i tratti negativi dell'altro gruppo sociale (nel 

nostro caso le SGM). In terzo luogo, gli stereotipi servono a giustificare e differenziare. 

Utilizzando gli stereotipi ci si aiuta a valutare positivamente le azioni collettive del “nostro” 

gruppo sociale rispetto a quelli degli “altri”. Lo stereotipo ci aiuta a distinguere tra “noi” e gli 

“altri”  65.  

�  La seconda spiegazione del razzismo mette a fuoco la personalità della persona razzista66. Dal 

punto di vista psicoanalitico, la teoria che spiega i processi psicologici che caratterizzano la 

persona razzista, è la teoria della proiezione. La proiezione, che è stata prima introdotta da 

Sigmund Freud e ulteriormente sviluppata dalla figlia Anna Freud, è un meccanismo difensivo, in 

cui le qualità, i sentimenti, i desideri o anche degli “oggetti”, che il soggetto rifiuta di riconoscere 

sono estromessi dal Sé e vengono proiettati su di un’altra persona (“l’Altro”) o su un oggetto. 

Come afferma Renate Siebert, il meccanismo di proiezione offre al soggetto due tipi di benefici. 

Il primo, dà al soggetto l’opportunità di pensare a se stesso solo in termini positivi. Il secondo, gli 

elementi negativi, che vengono proiettati sull'Altro e non tollerati, possono essere eliminati 

attraverso la persecuzione dell'Altro67. 

�  La terza spiegazione del razzismo si concentra sulle vittime del razzismo e sulle conseguenze 

fisiche, psicologiche e sociali del razzismo, che adesso andremo ad analizzare.  

 

1. Secondo la recente letteratura, le conseguenze per la vittima del razzismo sono almeno 

quattro. Prima di tutto, essere vittima di razzismo ha una conseguenza fisica sul corpo della 

persona68. Secondo Franz Fanon, non essere riconosciuto e sentire costantemente il disprezzo 

e l'odio degli altri, così come il rifiuto fisico - per esempio, quando qualcuno sui mezzi 

pubblici si rifiuta di sedersi vicino a una persona di “colore” - porta ad un grande senso di 

solitudine. 

2. Così come questo rifiuto ha conseguenze fisiche, il razzismo porta anche forti conseguenze 

psicologiche per le sue vittime: riduce l’autostima e la fiducia in se stessi a causa di diverse 

forme di “misconoscimento”. Il sociologo tedesco Axel Honneth ha sviluppato una teoria del 

riconoscimento basata sulla teoria hegeliana della “lotta per il riconoscimento” e la teoria 
                                                      
65 Villano, P. (2003), Pregiudizi e stereotipi. Roma: Carocci. Cfr. Allport, G.W. (1958), The Nature of Prejudice. 
New York: Doubleday Anchor Books e Memmi, A. (1989), Il razzismo. Paura dell’altro e diritto alla 
differenza. Genova: Costa e Nolan. 
66 Adorno, T.W. (1950), The Authoritarian Personality. New York: Harper and Row. 
67 Siebert, R. (2003), Il razzismo. Roma: Carocci.  
68 Fanon, F. (1996), Pelle nera, maschere bianche. Il nero e l’altro. Milano: Marco Tropea (ed. or. 1952). 
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sociale di Mead del significato dell’“Altro”, che è molto importante per la comprensione dei 

comportamenti razzisti e le ideologie69. Per Axel Honneth, essere riconosciuto dagli altri 

produce autostima, mentre la misconoscenza - non essendo riconosciuto dall’Altro - porta alla 

mancanza di rispetto e di umiliazione, e riduce l'autostima e la fiducia in se stessi. Le forme di 

mancanza di rispetto, identificate da Axel Honneth sono: a) la violenza fisica come l'abuso, lo 

stupro e la tortura, che hanno un effetto sul controllo fisico del corpo di una persona; b) la 

negazione e l’esclusione da alcuni diritti (economici, sociali e politici), che portano ad una 

perdita del rispetto di sé e dell’autostima; c) la denigrazione e l’insulto che negano il valore a 

un gruppo specifico di persone, e che ne minacciano l’onore e la dignità. 

3. Inoltre, studi recenti hanno dimostrato che il razzismo ha un forte effetto anche sulla salute di 

una persona. Una serie di problemi di salute, tra cui ipertensione e malattie cardiache, 

depressione, ansia, basso tasso di fertilità e un parto prematuro, possono essere causati 

direttamente dalle esperienze personali degli individui che hanno subito forme di razzismo. 

4. Infine, le diverse forme di razzismo, non solo hanno impatto sui singoli individui ma hanno un 

grande impatto su tutta la società. Il razzismo distrugge la coesione della comunità e crea 

divisioni all’interno della società. Il razzismo è l’opposto del principio democratico di 

uguaglianza e il diritto di tutti gli uomini di essere trattati nello stesso modo.  

                                                      
69 Honneth, A. (1996), The Struggle for Recognition: The Moral Grammar of Social Conflicts. Cambridge: 
Polity Press.  
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Esercitazioni pratiche rivolte ad insegnanti ed educatori per adulti 

 

Che cosa so del razzismo? Descrizione delle attività   

 

Per prima cosa, l’insegnante invita tutti i partecipanti al corso a formare gruppi di 3 persone e, per 

questo esercizio, fornisce ad ogni gruppo un elenco di domande (vedi esercitazione 1). In secondo 

luogo, il formatore spiega che lo scopo del compito di ciascun gruppo è di prendere in considerazione 

che esistono diverse forme di razzismo. Ogni gruppo ha 30 minuti di discussione. Per facilitare la 

discussione, vengono già individuate quattro categorie principali di razzismo. Attraverso la 

discussione di gruppo, il gruppo stesso deve trovare diversi esempi per queste categorie principali e 

annotarle sul foglio. Queste categorie sono collegate a: a) il razzismo cognitivo; b) le pratiche di 

razzismo nella vita di ogni giorno; c) il razzismo in quanto ideologia; d) il razzismo istituzionalizzato. 

In terzo luogo, una volta che la discussione è finita, l’educatore per adulti invita ogni gruppo a 

discutere i suoi risultati con il resto del gruppo. L’educatore può fare emergere altre forme di razzismo 

che non sono state menzionate dai partecipanti al corso. 

 

Durata: 1 ora circa. 
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Che cosa so del razzismo? Esercitazione 1 

 
Foto di Aanette Ramstrand 

 

Elenca per favore esempi concreti di differenti forme di razzismo. Razzismo in relazione alle idee, alle 

opinioni e ai modi di vedere il mondo.  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Il razzismo in relazione a specifiche azioni nella vita quotidiana. Pensa al tuo posto di lavoro e altri 

ambiti della tua vita quotidiana, come andare in autobus, nei supermercati agli eventi sportivi. 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Il razzismo in relazione all’ideologia, nel tempo, sia nel tuo paese che in altri paesi. 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Il razzismo in relazione a diverse istituzioni come i governi, i sistemi legali, medici ed educativi e le 

imprese, che discriminano alcuni gruppi di persone in base alla razza, colore, etnia o origine nazionale. 

 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 
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Emozioni nella vita quotidiana della seconda generazione di migranti  

(di Silvana Greco) 

 

Introduzione  

 

In questa parte del manuale didattico multilingue ci concentriamo sulle emozioni e quanto queste sono 

importanti nella vita quotidiana dei migranti di seconda generazione e di come un approccio 

pedagogico autobiografico possa aiutare a fornire un supporto emotivo alle seconde generazioni. Nel 

primo paragrafo, definiremo le emozioni, mentre nel secondo, discuteremo sul perché queste siano 

importanti per gli individui e la società. Nel terzo paragrafo, analizzeremo più a fondo le diverse 

emozioni - sia positive che negative - che influenzano la vita quotidiana dei migranti di seconda 

generazione sia in famiglia, sia a scuola, sia sul lavoro. Nel quarto  paragrafo, sottolineeremo il ruolo 

delle emozioni nella pedagogia interculturale nel sostenere l'autostima dei migranti di seconda 

generazione e forniremo poi due tipi di esercizi per i formatori e gli insegnanti, che lavorano con la 

seconda generazione. 

 

Cosa sono le emozioni? 

 

Ci sono molte definizioni diverse di emozioni nella letteratura sociologica70 che variano a seconda 

degli autori ed i loro diversi approcci teorici. Una caratteristica comune di tutti gli autori è quella di 

evidenziare diverse componenti chiave delle emozioni, che sono fortemente interconnesse. Queste 

componenti chiave, che determinano l’esperienza emotiva, sono, secondo Bernardo Cattarinussi71: 

1. una componente cognitiva che si riferisce allo stimolo che produce un’emozione; 

2. una componente fisica che produce cambiamenti nel corpo e nello stato psicologico di una 

persona;  

3. una componente espressiva e comunicativa che si riferisce a diverse espressioni e modi di 

comunicare le emozioni. I tre principali modi per comunicare le emozioni sono attraverso la 

voce, il viso e il corpo; 

                                                      
70 La sociologia delle emozioni nasce all'interno della sociologia classica durante la metà degli anni '70 del 
secolo scorso, dapprima negli Stati Uniti e poi in Europa  anche se alcuni articoli erano già stati scritti negli anni 
’50. 
71 Cattarinussi, B. (2000), Emozioni e sentimenti nella vita sociale. Milano: Franco Angeli, p. 19.  
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4. una componente intenzionale che si riferisce alle intenzioni e ai modi con cui una persona 

agisce o reagisce a un’emozione. Quando parliamo di “azione” non vogliamo riferirci 

necessariamente ad un’azione positiva (per esempio, fuggire davanti ad una difficoltà quando 

la persona ha paura), ma anche un'azione negativa (il rifiuto di scappare in caso di pericolo).  

Quindi, le emozioni sono un articolato processo dinamico e 

multidimensionale in cui tutti i componenti di questo processo 

sono coinvolti uno per uno. Come tutti i processi, anche le 

emozioni hanno un inizio, una durata e una fine72. Fin dai 

tempi antichi vi è sempre stato un interesse a classificare le 

emozioni in diverse categorie. Nella letteratura sociologica e 

psicologica rintracciamo tre principali categorie di emozioni. 

Un primo gruppo di sociologi e psicologi distingue due gruppi 

di emozioni: emozioni fondamentali (o primarie) e emozioni 

secondarie, che derivano da quelle primarie73. Le emozioni 

fondamentali sono almeno sei: la paura, che nasce di fronte al 

pericolo, la rabbia che nasce come reazione a un’ingiustizia; 

la tristezza che nasce dopo una perdita o quando una persona 

smette di combattere, la felicità come condizione di completo 

benessere, che può accompagnare gli individui in un periodo 

della loro vita, in seguito all'appagamento di tanti desideri e il 

sentirsi  in grado di esprimere se stessi, di essere capaci di 

allargare le proprie conoscenze e di esprimere la propria 

creatività; l’interesse che genera “una sensazione di voler 

studiare, impegnarsi, o ampliare o espandere il proprio io, 

incorporando nuove informazioni e maturando nuove 

esperienze con la persona o l'oggetto che ha stimolato 

l'interesse”74; e, infine, il disgusto che è un'emozione collegata 

al rifiuto di mangiare o di essere contaminati. 

Un secondo modo di classificare le emozioni è quella che 

distingue le emozioni positive come gioia, amore, affetto, 

gratitudine da quelle negative come l’odio, la rabbia, e il dolore. 
                                                      
72 Denzin, N. K. (1983), “A note on Emotionality, Self, and Interaction”, American Journal of Sociology, Vol. 
89, No. 2, September, pp. 402-409. 
73 Vedi Izard, C. (1977), Human Emotions. New York: Plenum; Ekman, P. e W.N. Friesen (1986), “A new 
pancultural facial expression of emotions”, Motiv. & Emot,  No. 10, pp. 159-168; Plutchik, R. (1995), Psicologia 
e biologia delle emozioni. Torino: Bollati Boringhieri.  
74 Izard, C. (1977), Human Emotions. New York: Plenum, p. 216. 

Schema 1�

Emozioni positive e sentimenti 

 

Eudenomia: gioia, felicità, 
umorismo e orgoglio.  

Emozioni vincolanti: solidarietà, 
tenerezza, simpatia, compassione, 
amicizia, amore, fiducia, lealtà.  

Vitalità: calma, serenità, 
gratitudine, soddisfazione, 
interesse, curiosità, meraviglia, 
eccitazione, soddisfazione, 
divertimento. 

 

Emozioni negative e 
sentimenti 

 

Malessere: indifferenza, 
malinconia, tristezza, dolore, 
frustrazione, burn-out, solitudine.  

Inadeguatezza: timidezza, 
imbarazzo, dolore, vergogna, 
colpa, tristezza.  

Rivalità: risentimento, invidia, 
gelosia.  

Ostilità: disgusto, disprezzo, 
sdegno, odio, cattiveria, crudeltà, 
rancore, rabbia. 
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Una terza classificazione raggruppa le emozioni in diverse “aree”, mettendo insieme emozioni simili e 

le loro funzioni. In particolare, Bernardo Cattarinussi individua diverse ambiti: l’Io, il benessere, il 

comportamento etico, l’inadeguatezza, la paura, le emozioni vincolanti, la rivalità, la socialità75. 

Nello schema 1, proponiamo una nuova classificazione che distingue entrambe le emozioni - quelle 

positive dalle negative -, ma anche le diverse funzioni delle emozioni. 

La distinzione tra positività e negatività delle emozioni per ogni attore è legata in particolar modo al 

momento interiore che sta provando quella persona, e non agli effetti della sua azione. Per esempio, la 

paura è una emozione negativa che aiuta una persona a fuggire da una persona violenta. D’altra parte, 

la paura può avere incidere negativamente sulla persona, se lui/lei è completamente sopraffatto da 

questa emozione e, quindi, incapace di reagire. 

 

Perché le emozioni sono importanti per gli individui e la società?  

 

Anche se l’interesse per le emozioni risale ai tempi antichi, con filosofi come Platone e Aristotele, è 

dopo il 1960 che vi è stata una crescente attenzione per le emozioni da parte degli scienziati sociali, tra 

cui psicologi e sociologi76. La ragione di questo crescente interesse nella comunità scientifica è 

iniziato con la consapevolezza che gli esseri umani non sono solo mossi da principi razionali e di 

natura economica, ma anche da altri principi connessi a legami emozionali e al relazionarsi con altre 

persone in base ai desideri, i valori, le convinzioni morali77. 

Questa nuova consapevolezza ha criticato il “logos” come il supremo  ideale della modernità,  iniziata 

con Cartesio e la sua idea di costruire una società basate sull’Intelletto e sulla Conoscenza78, mentre le 

emozioni e il sentire erano guardate con sospetto. Inoltre, la passione era vista come una trasgressione 

da comportamenti razionali e atteggiamenti equilibrati.   

Per prima cosa, non solo gli individui sono mossi da emozioni nelle loro interazioni sociali quotidiane 

sociali, ma, come recenti scoperte scientifiche hanno sottolineato, le emozioni hanno un forte impatto  

sulla salute degli individui, che è qui intesa come lo “stato di completo benessere fisico, mentale e 

sociale e non semplicemente l’assenza di malattia o di infermità79. Infatti, secondo le teoria della 

                                                      
75 Cattarinussi, B. (2000), Emozioni e sentimenti nella vita sociale. Milano: Franco Angeli. 
76 Cattarinussi, B. (2000), Emozioni e sentimenti nella vita sociale. Milano: Franco Angeli, p. 22.  
77 Per maggiori informazioni vedi: Thoits P. A. (1989), “The Sociology of Emotions”, Annual Review of 
Sociology, Vol. 15, pp. 317-342; Etzioni A. (1988), “Normative-affective factors: Towards a new decision-
making model”, Journal Ecom. Psych., No. 9, pp. 125-150; Hochschild. A.R. (1975), “The Sociology of feeling 
and emotion: selected possibilities”, in M. Millman M. e R. Kanter (a cura di), Another Voice: Feminist 
Perspectives on Social Life and Social Science, New York: Anchor, pp. 280-307.  
78 Moravia, 1995: 19 in Cattarinussi, B. (2000), Emozioni e sentimenti nella vita sociale. Milano: FrancoAngeli, 
p. 23.  
79 World Health Organization (1946), “Preamble to the Constitution of the World Health Organization as” 
adottata da the International Health Conference, New York, 19-22 giugno, 1946; aggiornata al 22 luglio 1946 da 
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psicologa Barbara Fredrickson del “modello di ampliamento e costruzione delle emozioni positive”, le 

emozioni positive come la gioia, l’interesse, e condividere la contentezza, la soddisfazione, fanno 

parte di quell’aspetto di ampliamento momentaneo del repertorio individuale di pensiero-azione, ma 

anche fanno parte di quell’aspetto che costituiscono le risorse personali dell'individuo, che vanno dalle 

risorse fisiche e intellettuali a quelle sociali. È importante però sottolineare che queste risorse sono più 

durevoli degli stati emotivi transitori che hanno portato alla loro acquisizione.  

Di conseguenza, poi, l’effetto spesso accidentale di vivere un’emozione positiva è di supporto alle 

risorse personali che possono esplicarsi in un secondo momento, in altri contesti e in altri stati 

emotivi80. Al contrario, le emozioni negative come la paura, la rabbia, ecc. restringono il repertorio 

“pensiero-azione” e riducono le risorse personali su cui un individuo deve poter contare.  In secondo 

luogo, come è stato già sostenuto da Georg Simmel81, uno dei fondatori della sociologia, le emozioni 

come la lealtà e la gratitudine, possono favorire la coesione sociale della società. Più precisamente, 

come afferma Helena Flam nel suo recente libro con Debra King, intitolato Emozioni e movimenti 

sociali, queste due emozioni sono “il cemento che convertono le relazioni sociali in istituzioni 

permanenti” 82. Infatti, le emozioni sono importanti anche per la formazione di diverse istituzioni come 

quelle associate alla religione, allo sport e alla politica. 

Credenze e pratiche religiose sono caratterizzate da forti emozioni e sentimenti. Se pensiamo alla  

Sacra Bibbia e ai suoi Comandamenti, c’è un invito costante a sviluppare emozioni positive come 

l’amore, l’amicizia e la compassione e un giudizio negativo verso altre emozioni come l’odio e 

l’invidia (per esempio, il noto comandamento “non desiderare la donna d’altri”).  

Inoltre, come affermato da Emile Durkheim, le emozioni sono una componente importante dei riti 

collettivi tra cui i  riti religiosi, che consentono l’espressione e la riaffermazione di credenze e di 

norme e valori condivisi e sono quindi essenziali per mantenere la stabilità collettiva e l'armonia di 

gruppo. Sono i sentimenti del rispetto e del dovere a creare quel legame sociale che lega l'individuo 

alla società, superando la tendenza ad allontanarsi da essa. 

La recente letteratura sociologica ha sottolineato che le forme collettive nello sport, come ad esempio 

il calcio, possono essere intese come un rito collettivo che favorisce l’identificazione sociale e la 

fiducia in una squadra o in un gruppo sociale. Alcune forme di questi rituali sono: le strette di mano, le 

cerimonie di apertura e chiusura 83, l’uso di uniformi comuni e il cantare durante il gioco.  

                                                                                                                                                                      

rappresentanti di 19 Stati (Official Records of the World Health Organization, no. 2, p. 100) ed entrata in vigore 
il 7 aprile 1948. 
80 Fredrickson, B. (2000), “Cultivating Positive Emotions to Optimize Health and Well-Being,” Prevention & 
Treatment, Vol. 3, pp. 1-25.  
81 Flam, H. (2002), Soziologie der Emotionen. Konstanz: UTB, p. 12. 
82 Flam, H. e D. King (a cura di) (2005), Emotions and Social Movements, London and New York: Routledge, p. 
21. 
83 Goodger, J. (1986), “Ritual Solidarity and Sport”, Acta Sociologica, Vol. 29, No. 3, pp. 219-224. 
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Come Bernstein, Elvin e Peters hanno sottolineato, la funzione simbolica del rituale è di mettere in 

relazione gli individui attraverso atti ritualistici di un particolare ordine sociale, per accrescere il 

rispetto per questo ordine e per  rinforzarne il senso di appartenenza  in ogni singolo e, in particolare, 

per approfondire l’accettazione delle procedure utilizzate per mantenerne la continuità, l’ordine e i 

confini, e che ne controlla l'ambivalenza verso l’ordine sociale84.  

Anche in politica, le emozioni giocano un ruolo importante. Se consideriamo il modo di comunicare 

dei politici, essi usano frasi che fanno leva su emozioni profonde del pubblico al fine di aumentare 

l'efficacia della loro comunicazione. 

D'altra parte, le emozioni possono rappresentare anche la forza motivante della nascita di movimenti 

sociali che mirano a protestare contro l'ordine sociale di una società e a rinnovarla, introducendo nuovi 

valori e norme. Un esempio. potrebbe essere il movimento delle “donne in nero” che è cresciuto in 

molti paesi del mondo. Un movimento spontaneo frutto del dolore di aver perso uno o più familiari (un 

figlio, una figlia o un marito), così come il movimento delle “Madri di Plaza de Mayo” che protestano 

contro il regime militare in Argentina85. 

                                                      
84 Bernstein, B., Elvin, H. L. e Peters, R. S. (1966), “Ritual in education”, Philosophical Transactions, Vol. 2, 
No. 51, pp. 429. 
85 Flam, H. e D. King (a cura di) (2005), Emotions and Social Movements, London and New York: Routledge. 
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Grafico 3 – Interconnessioni delle emozioni su diversi livelli 

   
Fonte: disegnata dall'autrice 

 

Emozioni positive e negative nella vita della seconda generazione di migranti  

 

In questo paragrafo ci concentreremo brevemente su emozioni positive e negative che caratterizzano le 

biografie dei migranti di seconda generazione che sono stati da noi intervistati in momenti diversi 

della loro vita: il loro arrivo nel paese di destinazione dei loro genitori (per coloro che sono nati nel 

paese del genitore), nella famiglia, a scuola e nel lavoro.  

 

Nella famiglia 

Le emozioni positive che i figli di “migranti” ricordano quando arrivano nel paese di destinazione dei 

loro genitori sono la felicità dovuta alla scoperta di un nuovo paese con una migliore qualità di vita e 

delle condizioni socio-economiche. Questa scoperta porta spesso meraviglia ed eccitazione:  
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   i miei sentimenti quando sono arrivato qui ... L'ho visto come un bellissimo villaggio con le 

montagne. È stato meraviglioso e mi è piaciuto molto da subito. Sono rimasto veramente colpito. Tutto 

era così moderno qui, così nuovo e così bello [..]. (D.,25 anni, disoccupato, sposato con 3 figli). 

Le altre emozioni positive erano il senso di rilassatezza per essere finalmente arrivati sani e salvi nel 

paese di destinazione. 

Alcuni bambini di seconda generazione invece ricordano l’arrivo al paese di destinazione, come un 

momento molto difficile e pieno di emozioni negative per diversi motivi: a) un viaggio difficile; b) la 

separazione dai loro nonni (nella maggior parte dei casi), da amici e compagni di classe, mentre i loro 

genitori sono emigrati; c) l’adattamento a un nuovo paese con una cultura diversa (credenze, norme e 

valori); d) il reinserimento nella propria famiglia con i genitori che si conoscono appena.  

Prima di tutto, il viaggio verso il paese di destinazione è spesso molto difficile, fatto in condizioni 

molto dure, lunghi giorni senza cibo e con la paura di non arrivare sani e salvi. Alcuni arrivano al 

paese di destinazione scappando dalla guerra e, quindi, sono fortemente traumatizzati da questo evento 

e sono pieni di paura. In secondo luogo, le condizioni di vita di molti migranti di seconda generazione 

nel primo periodo sono molto dure. Molto spesso vivono in un primo momento in case d’accoglienza e 

poi in appartamenti sovraffollati con altri immigrati al fine di ridurre il costo della vita. Questo, causa 

moltissime frustrazione e di ambivalenza, perché in genere nel loro paese d’origine i migranti di 

seconda generazione vivevano in grandi case con giardino. Questo “slittamento residenziale verso il 

basso” è vissuto con grande ansia e frustrazione sia dai genitori sia dai  figli. 

In terzo luogo, proprio all'inizio della loro vita nel nuovo paese, i genitori devono trovare una 

occupazione e inserirsi nel mercato del lavoro. Molto spesso i migranti di prima generazione sono 

costretti a rientrare nel mercato del lavoro andando ad occupare le posizioni più basse nella scala 

gerarchica professionale, svolgendo i lavori più pericolosi, più precari, più duri e meno pagati,86 anche 

se in molti casi hanno un discreto livello di istruzione. Le conseguenze di questa difficoltà di 

inserimento per i migranti di prima generazione nel mercato del lavoro nel paese di destinazione, porta  

molte tensioni e frustrazioni in famiglia. Inoltre, i genitori hanno poco tempo da dedicare ai loro figli 

nel sostenerli nel loro difficile adattamento al nuovo paese. Quindi, i bambini spesso si sentono 

abbandonati e non trovano un reale sostegno alla loro grande sofferenza e depressione, dovuta alla 

separazione dai loro cari nonni e amici nel loro paese d’origine e sentono la mancanza del sostegno 

reale da parte dei loro familiari, che  lavorano tutto il giorno.  

In quarto luogo, il processo di ricongiungimento familiare è molto spesso complesso, poiché i figli di 

immigrati debbono trovare un nuovo ruolo nella famiglia. Questo processo è particolarmente difficile 

quando uno dei genitori - la madre o il padre - si è  separato e ha risposato qualcuno con cui lui/lei ha 

                                                      
86 Ambrosini, M. (2005), Sociologia delle migrazioni. Bologna: il Mulino. 
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altri figli. Molti di seconda generazione soffrono di gelosia nei confronti dei loro 

fratellastro/sorellastra.  

La letteratura indica che un altro momento di conflitto all’interno della famiglia si verifica quando i 

bambini immigrati crescono all'interno sia del patrimonio culturale dei genitori sia nel contesto sociale 

in cui ora vivono e in cui sono socializzati87. Le norme e i valori possono differire molto da un 

contesto culturale a un altro e questo rende il processo di assunzione d’identità dei migranti di seconda 

generazione più complicato che per gli adolescenti autoctoni. Quali norme e valori dei loro genitori 

dovrebbero adottare e/o eliminare, senza che i loro genitori per questo li rifiutino? Quali norme e 

valori dovrebbero adottare di una società che li respinge? È possibile integrare entrambi i background 

culturali? Questo difficile processo di formazione dell’identità che i migranti di seconda generazione 

devono fare può generare diversi tipi di emozioni: dalla frustrazione alla tristezza, anche per il fatto 

che i loro genitori accettano di malavoglia le norme e i valori della società di destinazione, soprattutto 

se esistono differenze notevoli che creano un senso di inadeguatezza. Questo è quanto hanno sostenuto 

molte seconde generazioni che si sentono anche fieri di appartenere al background culturale di una 

nazionalità diversa da quella del paese in cui vivono. 

 

A scuola  

A scuola molti  dei migranti di seconda generazione fanno conoscenza con gli abitanti del luogo, 

costruendo nuove relazioni e nuove amicizie. Come Paola Di Nicola sottolinea, l'amicizia è “un 

rapporto di affetto e di fiducia tra due o più individui che sono legati insieme in una relazione  e che  

intenzionalmente si scambiano diverse cose, tra cui anche doni”88. L’amicizia tra gli immigra ti di 

seconda generazione e gli autoctoni possono sorgere per molti motivi, come la simpatia e l’empatia, 

ma anche grazie ad  un apprezzamento della diversità. 

Afferma D. quando ricorda i suoi anni d’infanzia: 

La maggior parte dei bambini erano desiderosi di giocare con me, io credo, perché ero 

diversa da loro e forse non hanno mai avuto prima di me un’amica africana. Penso che tutti 

volevano sperimentare di avere un’amica differente e per questo mi hanno voluto come amica. 

(D.,  età 20 anni, cameriera part-time). 

Detto questo, per molti SGM i primi anni di scuola sono ricordati come difficili, dal momento che non 

conoscevano la lingua del paese in cui vivevano e crescevano con un conseguente processo di 

apprendimento molto faticoso. Quindi, molti di loro ricordano una forte sensazione di inadeguatezza 

rispetto ai loro compagni di classe, ma anche delle emozioni negative come l’odio verso il processo di 

                                                      
87 Leonini, L. e Rebughini, P. (2010) Legami di nuova generazione. Relazioni familiari e pratiche di consumo 
tra i giovani discendenti di migranti. Bologna: il Mulino.  
88 Di Nicola, P. (2003) Amici miei. Fenomenologia delle reti amicali nella società del benessere. Milano: 
FrancoAngeli,  p. 9. 
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apprendimento stesso. Inoltre, oltre alla difficoltà di apprendimento della lingua, i migranti di seconda 

generazione si trovano anche a familiarizzare con un sistema scolastico nuovo che potrebbe essere 

molto diverso da quello del paese di origine dei loro genitori. In alcuni Paesi europei come l’Austria e 

la Germania, i programmi scolastici sono molto esigenti e difficili. Inoltre, gli insegnanti impongono 

una disciplina più rigorosa rispetto ad altri paesi come l'Italia. 

Quasi tutti i migranti di seconda generazione, che abbiamo intervistato, hanno provato emozioni forti e 

sentimenti negativi come l’irritazione, la vergogna, la tristezza a scuola perché sono stati vittime di 

discriminazioni etniche e di diverse forme di razzismo da parte dei loro compagni di classe, per il 

colore della loro pelle e per il loro background religioso e culturale.  

Come ricorda A.:  

È iniziato a scuola. Mi hanno preso in giro a causa della mia origine, perché ero 

musulmano, perché non parlavo bene, perché apparivo diverso. Due ragazzi mi hanno 

anche attaccato fisicamente. Ero molto arrabbiato per questa ragione e anche molto 

triste e irritato. Non ho mai detto questo ai miei genitori perché avrebbero sofferto e 

inoltre essi stessi avevano molti problemi (trovare un lavoro). (A., 21 anni di età, 

assistente IT)  

 

Al lavoro 

Nella maggior parte dei casi l’ingresso nel mercato del lavoro non si consegue solo attraverso i servizi 

di collocamento e/o amicizie con i migranti di seconda generazione, ma anche grazie alla forte 

solidarietà tra il gruppo etnico di appartenenza.  

La solidarietà tra il gruppo di minoranza etnica è garantita da un riconoscimento di una comune 

appartenenza e di fiducia tra i loro membri, attraverso un senso di responsabilità di ciascun membro 

all'interno della comunità89. Questo è un punto chiave in termini di opportunità di lavoro e costituisce 

anche un supporto morale ed economico nei momenti difficili. 

Altre emozioni positive, che le SGM hanno sperimentato durante la loro vita, sono legate al lavoro che 

fanno o che vogliono fare. Infatti, divertimento ed entusiasmo sono anche le emozioni che possono 

giocare un ruolo importante nel motivare le persone al lavoro o nello scegliere una determinata 

professione.  

Come molti sociologi hanno dimostrato, il lavoro rappresenta non solo uno strumento fondamentale 

per guadagnare soldi, è anche l’espressione della propria identità. Quando una persona svolge il lavoro 

che lo soddisfa lui/lei sente un senso di soddisfazione e appagamento.  

Nel reclutamento e nella selezione per l'occupazione, molti migranti di seconda generazione ricordano 

di aver subito la discriminazione etnica a causa del colore della loro pelle o del loro credo religioso. 
                                                      
89 De Sandre, I. (1994), “Solidarietà”, Rassegna Italiana di Sociologia, XXXV, No. 2, pp. 247-263. 
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L’essere esclusi dal lavoro desiderato, a causa della discriminazione etnica, provoca rabbia e tristezza. 

Questo tipo di discriminazione è dannosa in quanto i figli di migranti non solo sentono l'ingiustizia, 

ma anche provano disgusto verso la persona razzista. Il provare disgusto causa una forte sensazione 

che può avere effetti devastanti sia per sé che per l’altro. 

 

Emozioni nella pedagogia interculturale 

 

L’uso di metodi autobiografici come lo scrivere un diario o una lettera, nella pedagogia interculturale 

può aiutare la seconda generazione di migranti a entrare in più stretto contatto con le loro emozioni, 

sia positive che negative. Inoltre, gli approcci autobiografici sono molto idonei per aumentare la 

consapevolezza e rivelare emozioni, grazie alle particolari competenze e abilità acquisite 

dall’educatore/insegnante degli adulti, come l’essere in grado di effettuare una narrazione 

autobiografica, l’impegnarsi in un ascolto attivo, il supportare l'interazione tra i partecipanti, ecc.  

Per rivelare emozioni nascoste e diventare più consapevoli, alla fine per un individuo sono importanti 

due fattori. 

In primo luogo, come la letteratura pedagogica ha indicato, dietro le emozioni  si celano  spesso 

profonde esigenze (vedi grafico 4 - Il rapporto tra i bisogni, le emozioni e le azioni e il ruolo della 

pedagogia autobiografica). L'elenco dei bisogni nel grafico sono una versione rivista della ben nota 

gerarchia dei bisogni, elaborata da Maslow nel 1962. Secondo Maslow, gli individui non solo hanno 

esigenze diverse, ma quando un livello del bisogno non è soddisfatto, sarà poi più difficile da 

soddisfare il prossimo livello di bisogno. L’esigenza che è stato aggiunta è la libertà di espressione e il 

riconoscimento della diversità che è un bisogno importante per la seconda generazione. Il pedagogista 

italiano Duccio Demetrio ha sottolineato, che i figli di immigrati hanno il “diritto di ricevere il 

riconoscimento della loro componente straniera” 90. 

In secondo luogo, come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, le emozioni hanno un impatto sul 

benessere degli individui, ma anche sulle loro azioni. Le emozioni positive come la gioia e la 

contentezza possono avere un impatto sul modo di percepire la realtà. Come la psicologa Barbara 

Fredrickson afferma, le emozioni positive determinano il modo in cui le persone percepiscono la 

realtà. Esse ampliano così quello che lei chiama il “repertorio del pensiero-azione”. Al contrario, le 

emozioni negative limitano la percezione della realtà. Le emozioni non hanno un impatto solo sulla 

percezione della realtà, ma anche sulle azioni degli individui (questi due elementi sono strettamente 

                                                      
90 Demetrio, D. (1997), Agenda interculturale: quotidianità e immigrazione a scuola. Roma: Meltemi. 
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interconnessi). Le emozioni positive come la gioia, l’interesse e l’interazione, favoriscono la calma 

sociale. Esse rafforzano il legame tra gli individui e offrono supporto anche all’autostima91.  

 

Grafico 4 – La gerarchia dei bisogni  

 

 
 

Fonte: elaborazione dell’autrice. I bisogni sono una versione rivisitata della versione della gerarchia dei bisogni 

teorizzata da Maslow (1962) 

 

 

                                                      
91 Fredrickson, B. L. (2009), Positivity: Groundbreaking research reveals how to embrace the hidden strength of 
positive emotions, overcome negativity, and thrive. New York: Crown; Fredrickson, B. L. e R.W. Levenson 
(1998), “Positive Emotions Speed Recovery from the cardiovascular Sequelae of Negative Emotions”, Cognition 
and Emotion, Vol. 12, No. 2, pp. 191-220; Fredrickson, B.L. (2000), “Cultivating Positive Emotions to Optimize 
Health and Well-Being”, Prevention & Treatment, Vol. 3, pp. 1-25.  
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Esercitazioni pratiche rivolte ad insegnanti ed educatori per adulti 

 

Descriveremo ora due esercitazioni pratiche sia per i formatori/insegnanti degli adulti per sostenere il 

loro apprendimento, ma anche per i migranti di seconda generazione, che sono il gruppo di riferimento 

dei formatori e degli insegnanti: a) il “gioco dell’oca”, un gioco con cui scoprire le emozioni e b) 

racconti autobiografici sulle emozioni positive e negative sperimentate durante la propria vita. 

 
 

“Gioco dell’oca”: un gioco per scoprire le emozioni: descrizione delle attività  

 

Il gioco sulle emozioni è simile al tradizionale gioco dell’oca, un classico gioco da tavola per bambini. 

Si gioca tra due o più giocatori su un tabellone con caselle quadrate numerate. Il tabellone però è 

differente. Ciascuna casella della griglia di questo gioco è numerata ed ha una particolare figura che 

rappresenta una particolare emozione come “la gioia”, “la tristezza”, “l’orgoglio” (vedi foto qui sotto, 

come esempio).  

In primo luogo, l'insegnante invita ogni partecipante (giocatore) a lanciare i dadi per muovere verso la 

casella relativa. Se il numero uscito è il 3, il giocatore deve raggiungere la casella numero 3. A 

seguire, il partecipante (giocatore) deve raccontare un evento particolare della sua vita che gli ha 

suscitato quella particolare emozione mostrata nella casella (nel nostro esempio la gioia). Poi, un altro 

partecipante, a seconda della gettata dei dadi, racconterà di un evento della sua vita, che ha comportato 

la particolare emozione della casella da lui raggiunta e così via. Il gioco termina quando un giocatore 

raggiunge la fine delle caselle sul tabellone.  

Lo scopo del gioco, che viene spesso utilizzato nella educazione degli adulti, è quello di sostenere la 

socializzazione dei partecipanti del corso e di facilitare una più profonda conoscenza degli altri 

partecipanti. Inoltre, come affermano Anzaldi e Ghedini, “questo gioco permette di raccontare e 

raccogliere i diversi eventi dei giocatori che costituiscono un’autobiografia di gruppo, all’interno del 

quale può essere distinta la singola autobiografia del partecipante”92. Un gioco simile può essere fatto 

con una serie di carte. Ogni carta da gioco rappresenta l'immagine e il nome di un’emozione. 

L’insegnante dà ad ogni partecipante una carta da gioco e poi ciascuno dei giocatori (i partecipanti al 

corso) parlerà della particolare emozione indicata sulla carta che gli è toccata. 

Durata: 1 ora circa (a seconda del numero dei partecipanti). 

                                                      
92 Anzaldi, L. e A. Ghedini (1999), “I laboratori di formazione per educatori auto(biogragfi)”, in Demetrio, D. (a 
cura di), L’educatore auto(bio)grafo. Il metodo delle storie di vita nelle relazioni di aiuto. Milano: Unicopli, pp. 
103-156. 
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Racconti autobiografici di emozioni positive e negative nella vita quotidiana: descrizione delle attività  

 

In primo luogo, l’insegnante invita i partecipanti a formare delle coppie. Una persona farà il narratore 

e l’altra ascolterà la narrazione autobiografica. 

In secondo luogo, i partecipanti si siedono uno di fronte all'altro. Prima di iniziare la narrazione 

autobiografica ci si dovrebbe guardare negli occhi con calma, per cinque minuti e riflettere  su cosa  si 

sa di questa persona seduta di fronte, senza giudicarla. 

In terzo luogo, trascorso il tempo, un partecipante ascolterà la storia dell’altro che intanto esprimerà le 

sue emozioni. Più precisamente, l’ascoltatore farà alcune domande relative agli eventi positivi e 

negativi nelle diverse fasi della vita del narratore e gli chiederà di esplorare insieme la sua vita 

emotiva, prendendo appunti su un foglio. 

Durata: circa 1 ½ ora (a seconda del numero dei partecipanti). 
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Caselle che esprimono differenti tipi di emozioni: esercitazione 193 

     

                    Gioia                             Tristezza           Orgoglio 

   

                   Felicità                        Solitudine      Tranquillità 

 

Solidarietà                   Divertimento     Rabbia 

                                                      
93 Le fotografie sono state scattate da BEST, Austria; Karin Kronika, Austria e Silvana Greco, Italia. 
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Domande per la narrazione autobiografica sulle emozioni positive e negative: esercitazione 2 

 

 

Puoi raccontarmi di un evento positivo e uno negativo che hai sperimentato nella tua infanzia?   

Quando è successo? Che cosa ricordi? Cosa hai sentito e perché eri felice? (nel caso in cui la persona 

stia parlando di felicità) 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

Puoi raccontarmi di un evento positivo e uno negativo che hai sperimentato di recente nella tua vita 

quotidiana? Quando è successo? Che cosa ricordi? Cosa hai sentito e perché eri felice? (nel caso in cui 

la persona stia parlando di felicità) 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 
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Puoi raccontarmi di un evento positivo e uno negativo che hai sperimentato nella tua vita lavorativa? 

Quando è successo? Che cosa ricordi? Cosa hai sentito? Perché ti ha fatto sentire così bene?  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 
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Migranti di seconda generazione e accesso al mercato del lavoro: 

opportunità e rischi 

(di Silvana Greco) 

 

Introduzione 

In questa parte del manuale didattico multilingue ci concentreremo su quattro principali approcci 

teorici che spiegano l’integrazione socio-economica nel mercato del lavoro dei migranti di seconda 

generazione, come riportato nella letteratura sociologica. Nel primo paragrafo, analizzeremo la teoria 

del capitale umano per spiegare l’ingresso nel mercato del lavoro. Nel secondo paragrafo, 

descriveremo invece la “teoria dell'assimilazione segmentata”. Nel terzo paragrafo, discuteremo la 

“teoria delle discriminazioni” basata sulle discriminazioni razziali nel mercato del lavoro, effettuate 

dai datori di lavoro nei confronti dei migranti di seconda generazione. Nel quarto, descriveremo 

l'approccio transnazionale per l’integrazione nel mercato del lavoro94. Nel quinto paragrafo 

illustreremo un’esercitazione chiamata “auto-presentazione creativa” per gli educatori e gli insegnanti 

che lavorano con le SGM, al fine di accrescerne l'autostima e la sicurezza in se stessi, perché possano 

migliorare così le loro possibilità nel mercato del lavoro.  

 

Teoria del capitale umano 

 

Questa prospettiva teorica, basata sulla letteratura economica, sostiene l'importanza dell’acquisizione 

del capitale umano per entrare nel mercato del lavoro. Secondo questa teoria, la spiegazione del perché 

i migranti di seconda generazione sono in grado di raggiungere alte posizioni professionali o di 

rimanere intrappolati in posizioni più basse del lavoro, dipende dal loro capitale umano. Più alto è il 

capitale umano in termini di qualifiche formali e prestazioni educative, maggiore è la probabilità di 

raggiungere posizioni superiori nella gerarchia occupazionale. Più basso è il capitale umano, maggiore 

è il rischio di restare intrappolati in lavori non qualificati e meno pagati. 

Secondo la letteratura recente, in molti Paesi europei le SGM hanno più probabilità rispetto ai loro 

coetanei autoctoni di scegliere istituti di formazione professionale, oltre la scuola secondaria superiore 

(liceo). La conseguenza è che una minore percentuale di migranti di seconda generazione 

continueranno i loro studi presso l'Università. 

                                                      
94 Greco, S. (2011), “Seconde generazioni: il passaggio dalla scuola al mercato del lavoro tra opportunità e 
rischi”, Working paper, Università degli Studi di Milano, Milano, pp. 1-21. 
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Questo approccio teorico è stato fortemente criticato. Una critica sostiene che il livello d’istruzione 

non è solo una questione di capacità individuali, ma risulta fortemente influenzato dal sistema 

scolastico e dalle politiche educative in un particolare contesto socio-economico. Una seconda critica 

ha sottolineato che i titoli di studio sono altamente correlati con il capitale sociale ed economico della 

famiglia95. 

 

Teoria dell’assimilazione segmentata 

 

Nel 1990, studiosi come Alejandro Portes, William Haller, Patricia Fernández-Kelly e Min Zhou 

hanno sviluppato un nuovo quadro sociologico teorico per spiegare lo sviluppo socio-economico 

d’incorporazione dei migranti di seconda e terza generazione negli Stati Uniti. Si tratta della ben nota 

“teoria dell’assimilazione segmentata” che voleva criticare la prospettiva dominante 

dell’assimilazione. Secondo quest’ultima, le SGM saranno facilmente integrate nel mercato del lavoro 

del paese in cui sono nate o da cui sono venute quando erano giovani. Infatti, sono simili agli abitanti 

“autoctoni” , poiché hanno assimilato, attraverso un processo di socializzazione primaria e secondaria, 

le norme, i valori e gli atteggiamenti del paese in cui ora vivono. Inoltre, essendo cresciute nel paese di 

destinazione, conoscono perfettamente la lingua del paese in cui vivono rispetto alla prima 

generazione di migranti. Il primo studioso che ha criticato l’ottimismo della teoria dell’assimilazione 

dominante fu Herbert Gans nei primi anni Novanta del secolo scorso. Egli ha sostenuto che, in 

un'economia sempre più basata sulla conoscenza, i figli di immigrati senza una formazione avanzata e 

provenienti da una famiglia con basso livello di capitale sociale ed economico, non sarebbero stati in 

grado di accedere ai posti di lavoro che avrebbero permesso loro di arrivare agli standard delle classi 

medio alte. Essi sarebbero potuti ristagnare in lavori manuali e sottopagati simili a quelli dei loro 

genitori96. 

Da questa prima critica, il teorico dell’assimilazione segmentata analizzò un “modello” per spiegare le 

diverse modalità di incorporazione della seconda generazione di migranti e dei possibili risultati. 

Secondo questo modello, basato sui dati longitudinali dello studio dei figli di immigrati (CILS) dagli 

anni ’90 fino al 2006, sono stati individuati tre principali percorsi con relativi risultati per la seconda 

generazione di migranti rispetto alla prima. Questi dipendono da tre diversi fattori principali: 

                                                      
95 Coleman, J. S. (1988), “Social Capital in the Creation of Human Capital”, The American Journal of Sociology, 
Vol. 94, Supplement: Organizations and Institutions: Sociological and Economic Approaches to the Analysis of 
Social Structure, pp. S95-S120. 
96 Gans, H. (1992), “Second-Generation Decline: Scenarios for the Economic and Ethnic Futures of the Post-
1965 American Immigrants”, Ethnic and Racial Studies, Vol. 15, pp. 173-192. 
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1 Contesto ambientale delle prime generazioni (i genitori). Il modello della teoria segmentata 

identifica tre fattori principali di fondo. In primo luogo, il capitale umano posseduto dai 

genitori: più alto è il livello di capitale umano, maggiore è la possibilità per la seconda 

generazione di migliorare la propria posizione nel mercato del lavoro. In secondo luogo, il 

contesto sociale del paese di destinazione e l'accoglienza da parte delle autorità governative 

legislative e politiche (accoglienza ostile rispetto ad accoglienza benevola).  

2 Meno restrittivo è il contesto sociale, infatti l’integrazione nel paese di destinazione appare più 

facile per la prima generazione di migranti. In terzo luogo, c’è il fattore della struttura 

familiare e la sua composizione. Più forte è il legame all'interno della famiglia della seconda 

generazione, maggiore l’attenzione rivolta ai bambini con conseguente riduzione della 

probabilità che essi siano coinvolti in delinquenza minorile. 

3 Modello intergenerazionale di acculturazione. Il modello della teoria segmentata individua tre 

diversi percorsi intergenerazionali: a) acculturazione dissonante (la seconda generazione 

rifiuta la cultura dei propri genitori con conseguente rottura nei confronti della propria 

comunità etnica); b) acculturazione consonante (la seconda generazione assimila 

completamente la cultura del paese in cui vive); c) acculturazione selettiva. In questo caso la 

seconda generazione mantiene entrambe le culture e le lingue (biculturalismo) dei propri 

genitori e del paese in cui cresce. 

4 Ostacoli esterni. Il modello della teoria segmentata individua tre principali ostacoli all'ingresso 

nel mercato del lavoro per la seconda generazione: a) la discriminazione razziale; b) un 

mercato del lavoro dualistico (lavoratori insider o integrati con molti diritti e lavoratori 

outsider che svolgono lavori a bassa retribuzione); c) subcultura urbana deviante, il che 

significa vicinanza alla delinquenza giovanile (criminalità, spaccio di droga ecc.) e il rischio 

che la seconda generazione socializzi con questa cultura. 

Il modello della teoria segmentata identifica quindi tre percorsi principali con rispettivi risultati per la 

seconda generazione di migranti. 

�  Percorso 1. Se la prima generazione (i genitori) ha raggiunto lo status di classe media sulla 

base di un alto capitale umano (istruzione formale e qualifiche professionali), c’è una buona 

probabilità che la seconda generazione possa accedere a occupazioni professionali e 

imprenditoriali, raggiungendo la piena acculturazione. 

�  Percorso 2. Se la prima generazione di immigrati (i genitori) svolge mansioni di classe 

operaia, ma appartiene a comunità etniche, esisterà una forte probabilità che la seconda 

generazione raggiunga lo status di classe media attraverso titoli di studio con conseguente 

acculturazione selettiva. Con acculturazione selettiva, gli autori vogliono significare una 

preservazione della lingua e degli elementi della cultura dei genitori insieme all'acquisizione 
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della cultura e dello stile di vita del paese in cui vivono. 

�  Percorso 3. Se la prima generazione di migranti (i genitori), lavora come classe operaia e 

appartiene a una comunità che non ha reti etniche particolarmente forti, allora le SGM 

rischiano un’acculturazione dissonante, il che significa il rifiuto della cultura dei genitori, una 

rottura della comunicazione con i genitori e dei titoli di studio di basso profilo. Questo può 

portare i migranti di seconda generazione verso due esiti: stagnazione in lavori manuali 

subordinati o assimilazione verso il basso di stili di vita devianti97. 

 

Teoria della discriminazione razziale 

 

Questo approccio teorico si concentra sulla “domanda” del mercato del lavoro e diversi studiosi hanno 

identificato differenti forme di discriminazione razziale, attuata dai datori di lavoro nei confronti dei 

lavoratori attuali o potenziali98. Questi autori hanno identificato sommariamente tre tipi di 

discriminazione, attuate in diverse fasi dello svolgimento del processo lavorativo. 

Il primo tipo di discriminazione avviene al momento del reclutamento e della selezione dei lavoratori. 

Gli autori lo classificano in forme dirette o indirette di discriminazione. La discriminazione indiretta al 

momento del reclutamento ha radici nelle istituzioni e nella regolamentazione del mercato del lavoro. 

La discriminazione diretta varia a seconda della nazionalità del lavoratore: a quale comunità etnica 

appartiene, ai tratti del viso e al colore della pelle. 

Ad esempio, alcune recenti ricerche nel Regno Unito hanno dimostrato che in alcuni settori economici, 

i datori di lavoro mostrano forti orientamenti in fase di reclutamento privilegiando i parenti dei 

lavoratori che già lavorano nella loro organizzazione, rispetto agli sconosciuti. In altri Paesi europei, 

come l'Italia, i migranti di seconda generazione sono discriminati, perché spesso mancano di capitale 

sociale99, ovvero delle risorse che le persone possono utilizzare e acquisire - come l'informazione, la 

fiducia, i doveri - dall’ambiente sociale in cui sono inserite100. Il capitale sociale è quindi una risorsa 

cruciale per l'ingresso nel mercato del lavoro. 
                                                      
97 Portes, A. e Fernández-Kelly, P. (2008), “The Adaptation of the Immigrant Second Generation in America: 
Theoretical Overview and Recent Evidence”, Center of Migration and Development, Working Paper, No. 2, pp. 
1-50. 
98 Alcuni studiosi che si sono focalizzati sul mercato del lavoro sono: Bovenkerk, F. (1992), A Manual for 
International Comparative Research on Discrimination on the Grounds of Race and Ethnic Origin, Ilo, Geneva; 
Bovenkerk, F., Grass, M.J. e Ransoedh, D. (1998), Discrimination against migrant workers and ethnic 
minorities in access to employment in the Netherlands. Geneva: ILO.; Aubert, P. e Le Divenah, J. ( 2001), 
“Construction d’une politique de lutte contre les discriminations: role des intermédiares de l’emploi”, Paper 
presenteted  at the VI Internaitonal Conference  “Metropolis”, Rotterdam, November 26-30.  
99 Greco, S. (2011), “Seconde generazioni: il passaggio dalla scuola al mercato del lavoro tra opportunità e 
rischi”, Working paper Università degli Studi di Milano, Milano, p 4. 
100 Greco, S. (2011), “Seconde generazioni: il passaggio dalla scuola al mercato del lavoro tra opportunità e 
rischi”, Working paper Università degli Studi di Milano, Milano, p 4. 
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Anche se la discriminazione diretta è vietata in quasi tutti i Paesi europei da una normativa rigorosa, in 

molti casi i migranti di seconda generazione sono ancora vittime del razzismo, come confermato dai 

nostri intervistati. Alcuni studiosi francesi hanno indicato che risiedere in un quartiere specifico della 

banlieue francese, può essere una forte barriera per l'ingresso nel mercato del lavoro101. 

In secondo luogo, un’altra forma di discriminazione risiede nelle diverse condizioni di lavoro offerte 

agli “autoctoni” rispetto a quelle offerte ai migranti di seconda generazione. Lavoratori del luogo 

possono essere pagati più dei discendenti di migranti o ricevere più benefici in termini di bonus 

economici alla fine dell’anno, uno stipendio più alto, un ufficio meglio attrezzato, ecc. 

In terzo luogo, i datori possono discriminare tra i lavoratori per quanto concerne l’avanzamento della 

loro carriera. I lavoratori “autoctoni” sono preferiti e hanno maggiori probabilità di essere promossi 

rispetto ai migranti di seconda generazione. 

 

Approccio transnazionale 

 

Questo approccio teorico è diverso dagli altri tre in quanto non si concentra solo sul paese in cui la 

seconda generazione vive, ma anche sul paese di origine dei loro genitori. Questa visione è nata nel 

1990 come una critica contro le teorie dell’assimilazione e dell'assimilazione segmentata, iniziate 

dall’antropologa Nina Glick Schiller. Quindi, la migrazione transnazionale è “il processo attraverso il 

quale gli immigrati modellano e sostengono relazioni sociali simultanee ed intrecciate a più livelli che 

interconnettono le loro società di origine e quelle d’insediamento”102. 

Per questo motivo, secondo Nina Glick Schiller, Linda Basch e Cristina Szanton Blanc, gli immigrati 

devono essere visti come “trasmigranti”. Più precisamente, trasmigranti sono “i migranti la cui vita 

quotidiana dipende da molteplici e costanti interconnessioni tra i confini internazionali e le cui identità 

pubbliche sono determinate dalle relazioni con più di uno Stato Nazione” 103. 

Come fa notare il sociologo italiano Maurizio Ambrosini, il transnazionalismo introduce una 

prospettiva a doppia faccia: guardando dal paese di origine verso il paese di destinazione da un lato e, 

                                                      
101 Roulleau-Berger, L. (2009), “Le seconde generazioni di fronte alla precarizzazione e all’etnicizzazione del 
lavoro in Francia”, Sociologia e politiche sociali, Vol. 12, No. 1, pp. 47-57. 
102 Glick Schiller, N., Basch, L. e C. Szanton Blanc (1995), “From immigrant to transmigrant: Theorizing 
Transnational Migration”, Anthropological Quarterly, Vol. 68, No. 1 (Gennaio), pp. 48-63. La citazione si 
riferisce a pagina 48.  
103 Glick Schiller, N., Basch, L. and C. Szanton Blanc (1995), “From immigrant to transmigrant: Theorizing 
Transnational Migration”, Anthropological Quarterly, Vol. 68, No. 1 (Gennaio), pp. 48-63. La citazione si 
riferisce alla pagina 48. Per maggiori informazioni sulle prospettive transnazionaliste vedi: Basch, L., Glick 
Schiller, N. e C. Szanton-Blanc (1994), Nations unbound: Transnational projects and the deterritorialized 
nation-state.  New York: Gordon and Breach; Glick Schiller, N., Basch, L. e C. Blanc-Szanton (1992) , 
“Transnationalism: A new analytic frame work for under-standing migration”, in Glick Schiller, N., Basch, L. e 
C. Blanc-Szanton (a cura di), Towards a transnational perspective on migration: Race, class, ethnicity, and 
nationalism reconsidered. New York: New York Academy of Science.  
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dall'altro, guardando a tutti i livelli (micro, meso e macro)104. Di conseguenza, per comprendere anche 

l’integrazione socio-economica dei migranti di seconda generazione, abbiamo bisogno di analizzare le  

connessioni e le reti in entrambi i paesi: quello d'origine dei loro genitori e quello in cui sono cresciuti. 

Alcuni dei nostri intervistati, come alcuni cinesi migranti di seconda generazione in Italia, hanno 

carriere di lavoro interessanti che li vedono andare avanti e indietro dall’Italia alla Cina. Hanno 

lavorato come professionisti e manager in Cina, grazie alle loro conoscenze avanzate e alle credenziali 

educative acquisite in Italia. Inoltre, anche in Italia hanno spesso lavori molto ben retribuiti, avendo 

iniziato a lavorare da molto giovani e grazie a una competenza che pochissimi italiani hanno: la 

conoscenza della lingua cinese. 

                                                      
104 Ambrosini, M. (2008), Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transazionali. Bologna: il Mulino. 
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Esercitazioni pratiche rivolte ad insegnanti ed educatori per adulti 

 

Autopresentazione creativa per superare le barriere nel mercato del lavoro 

 

È noto quanto sia importante la presentazione positiva di sé per un colloquio di lavoro di successo. Lo 

scopo di questa esercitazione è quello di incoraggiare i partecipanti al corso (i migranti di seconda 

generazione) a pensare al loro background culturale e di identità così come le capacità e le competenze 

professionali acquisite durante le loro carriere e che potrebbero svilupparsi in futuro. 

In primo luogo, invece della classica presentazione formale, gli educatori/formatori invitano i 

partecipanti a fare una “presentazione creativa” di se stessi. 

In secondo luogo, l’insegnante dà ad ogni partecipante un foglio di carta e matite colorate e chiede 

loro di scrivere i loro nomi.  

In terzo luogo, l’insegnante invita i partecipanti ad associare una parola per ogni lettera del loro nome 

che ci possa dire qualcosa di loro, il loro background culturale, le capacità e le competenze che essi 

hanno accumulato in passato e potrebbero sviluppare in futuro (vedi esercitazione 1). 

Per esempio, se il nome di uno dei partecipanti è Pedro, la sua presentazione potrebbe essere: 

 
P - Porto Rico   I suoi genitori vengono da Porto Rico; lui è 

molto pragmatico sul lavoro ed è capace di 
trovare le soluzioni; è incline a trovare nuove 
idee. 

E - Elettricista   Lavora come elettricista, al lavoro è molto 
efficiente, è molto eclettico e si adatta 
facilmente a contesti diversi, in quanto è solito 
adattarsi a diversi background culturali.  

D - Danzare tutta la notte  Nel tempo libero gli piace danzare, e non gli 
piace stare senza fare niente. Parla l’olandese, 
bene quanto lo spagnolo, perché è cresciuto ad 
Amsterdam. 

R - Rosa  Rosa è il nome della sua fidanzata, lui è molto 
affidabile sul lavoro, trova sempre soluzioni 
ragionevoli.  

O - Ogni cosa è fonte di apprendimento È aperto all’apprendere tante cose ed è incline 
allo sperimentare nuovi modi di lavorare. 

 

Ogni partecipante può utilizzare stili diversi per ogni parola e aggiungere piccole immagini vicino ad 

ogni parola. Infine, quando ogni partecipante avrà completato la sua auto-presentazione, l’insegnante 

invita i partecipanti a sedere in cerchio e a mostrare la propria presentazione agli altri, aggiungendo 

brevi commenti. 

Durata: circa 30 minuti.
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Autopresentazione creativa: esercitazione 1 

 

Foto di Anders Ramstrand, Svezia 
 

Presenta te stesso in modo creativo 

Per favore, scrivi qui il tuo nome ed associa una parola ad ogni lettera del tuo nome. Esse dovranno 

dire qualcosa di te e delle tue capacità e competenze. Puoi aggiungere qualsiasi foto che ti piacerebbe 

mostrare.  

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________ 

 



 

Numero progetto: 502260-LLP-2009-1-IT-GRUNDTVIG-GMP  74 

 

Sommario 

(di Alenka J Spreizer & Karin Kronika) 

 

Lo scopo di questo manuale didattico multilingue, basato sul lavoro dei partner del progetto, è quello 

di fornire, agli educatori e ai formatori degli adulti, un ampio background teorico e pratico su persone 

che sono discendenti di immigrati e che sono a volte indicati nelle scienze sociali come “migranti di 

seconda generazione”. Dopo le informazioni di base sul progetto BRIDGE e un’introduzione, vi è una 

analisi delle definizioni di base: definizione di immigrati e migranti di seconda generazione. 

L'intenzione principale di questo capitolo è di problematizzare l’idea di etichettare le persone e di 

dimostrare che il termine è stato coniato negli Stati Uniti all'interno di un contesto politico particolare 

e con i cambiamenti nella legislazione sulla migrazione. Poi, la parte sulle prospettive teoriche su 

migrazioni e migranti di seconda generazione, analizza tre approcci principali con cui pensare la 

migrazione. In questo capitolo, vengono discusse infatti le principali prospettive sociologiche che 

spiegano il fenomeno dei migranti di prima e seconda generazione. 

Il capitolo seguente affronta invece la costruzione dell'identità dei migranti di seconda generazione 

con un approccio di genere che definisce la costruzione dell'identità delle seconde generazioni e il 

ruolo svolto dai loro diversi background culturali (il paese di origine dei loro genitori e quello del 

paese in cui vivono). Qui vengono evidenziate le differenze di genere. Nei capitoli a seguire, viene 

offerta una dettagliata analisi di situazioni quotidiane di particolare migranti di seconda generazione, 

che ci permette di analizzare le diverse forme di pregiudizio, razzismo che i migranti di seconda 

generazione più spesso devono affrontare durante la loro vita quotidiana e che impatto ha il razzismo 

sulla loro autostima. 

Nel quinto capitolo, intitolato Emozioni nella vita quotidiana dei migranti di seconda generazione, 

l'autrice analizza le emozioni e quanto esse siano importanti nella vita quotidiana delle seconde 

generazioni. L’ultimo capitolo di questo manuale è sui migranti di seconda generazione e il loro 

ingresso nel mercato del lavoro: opportunità e rischi e si concentra su quattro principali approcci 

teorici che spiegano l’integrazione socio-economica nel mercato del lavoro dei migranti di seconda 

generazione, attingendo alla letteratura sociologica e comprendendo anche  la teoria dell’assimilazione 

segmentata. 
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